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PREFAZIONE 



ix vendo già da più anni intrapreso a pubblica- 
re un'opera risguardante la storia e la teorica 
dell' arte di edificare dei principali popoli anti- 
chi 9 ed avendo questa già protratta sino all' ar- 
chitettura Romana , ho giudicato necessario di 
inserirvi una succinta indicazione dei principali 
edifizj di Roma antica per servire di maggior il- 
lustrazione a tale parte dell'arte degli antichi , e 
per dare una più chiara cognizione dei principali 
edifizj che furono innalzati nel suolo di questa 
Città. Venendo poi questa indicazione spesso 
richiesta separatamente alla indicata opera , mi 
sono determinato di ristamparla in foglio di mi- 
nor grandezza^ onde recar meno incomodo a co- 
loro che avrebbero bramato di esaminarla. E 
corredando questa nuova edizione di alcune al- 
tre note , aggiunsi diverse osservazioni per dare 
cognizione delle scoperte posteriormente fatte • 



TI 

Risguarda questa indicazione solo la dispo- 
sizione e r epoca della edificazione di quei prin- 
cipali edifizj pubblici che furono innalzati nel 
suolo dell'antica Roma dalle sue primitive epo- 
che sino a tanto che non venne trasferita la sede 
dell' impero Romano in Oriente. Non ometten- 
do peraltro di designare la più probabile e prin- 
cipale disposizione della città stessa , unitamen- 
te a tutte quelle cognizioni che risguardano il 
suo progressivo ingrandimento ^ ed il modo co- 
me venne recinta dalle mura • 

Serve di principale schiarimento a questa 
indicazione una grande Pianta topografica di 
Róma antica ^ che disegnai su di una scala della 
cinquemillesima parte del vero . Si trovano in 
essa indicate le disposizioni dei principali edifizj 
della città , come pure quelle dei diversi recinti 
innalzati intomo alla medesima , e similmente 
la forma dei colli • Vi è inoltre ti'acciata a sem- 
plici linee la disposizione del fabbricato moder- 
no contenuto nel medesimo ultimo recinto del- 
l' antica città . Stanno pure disposti intomo alla 
medesima Pianta i frammenti che ci sono rìma^ 
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^tì più conservati della celebre Pianta^ che si 
stabilisce essere stata scalpita in marmo nel* 
l'epoca in cui teneva l'impero Settimio Severo 
ed Antonino di lui figlio • 

Molte furono le ricerche fatte da me per di- 
versi anni, onde intraccìare la più esatta loca- 
lità e forma degh avanzi che rimangono degl' in- 
dicati monumenti; e non risparmiai cure per in- 
dagar quale fosse la più probabile disposizione 
che avevano questi nel loro intiero stato. Es- 
sendo poi le cose che rìsguardano la vera situa- 
zione dei vici e degli edifizj privati, ridotte ora a 
grande incertezza , ho tralasciato di descriverle 
per non diffondermi in lunghe discussioni, le 
quali avrebbero portato di dover riferire molte 
cognizioni non ben convenienti ad una semph- 
ce indicazione topografica. 

Tanto questa descrizione, che la Pianta to- 
pografica sono divise a seconda delle quattordici 
Regioni, in cui venne ordinata la città sino dai 
primi anni delF impero, ed a seconda dei ben 
noti cataloghi dei Regionarj , che si trascrivono 
in principio di ogni regione . Queste cose tutte 



▼in 
poi, tanto descritte che disegnate, sono disposte» 
in modo da poter dare una succinta idea della 
topografia della Città antica, se non vera almen 
più conforme a tutte quelle cognizioni che of- 
frono gli scritti degli antichi , le osservazioni dei 
moderni scrittori, e le rovine delle fabbriche 
superstiti ; come pure più analoga alle disposi- 
zioni che presenta tuttora il suolo già occupato 
dalla Roma antica • 
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escrivendo topograficamente la principale distribimio-* 
ne di Roma antica, non mi starò a riferire quali fossero le 
più accreditate opinioni, che si narravano dagli antichi in- 
tomo alla precisa originci ed al modo con cui venne pri- 
mieramente edificata la Citta: imperocché tali cose sono 
abbastanza note ad ognuno che per poco istrutto sia nella 
storia degli antichi Romani , e renderebbero d'altronde di 
troppo lungo il discorso nel trascriverle quivi . Ma indican- 
do semplicemente la disposizione dei principali edìfizj pub- 
blici, che furono innalzati nel suolo di questa Città, riferi- 
rò solo quelle cose che risguardano T epoca della edifica- 
zione di questi , e la forma più probabile che avevano nel 
loro intiero stato; non ti^aLisciando però di designare l6 
principali distribuzioni della Città , e la disposizione dei 
diversi recinti che fiu*ono innalzati intorno alla medesima 
nei suoi progressivi ingrandimenti . 

Pertanto prima di dire alcuna cosa intomo tale descri- 
zione cinedo conveniente di antepoiTC questa dichiarazione. 
Sebbene un poco di vanità, per le molte diligenze prese, 
mi porti a crc<lere essere la Pianta che serve di principale 
schiarimento a questa indicazione to[)Ografica , superiore a 
quelle che si sono fatte per cura del Ligorio, del Calvio, del 
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e perciò, rìcono9ccn«iosì in questa yeramente un prezioso 
monumento , sarebbe stata del maggior soccorso che si po- 
tesse desiderare per riconoscere la topografia della Città an- 
tica, se per intiero fosse a noi perrenuta: ma inTece spezzata 
nei tempi della distruzione degli altri insigni monumenti, 
solo ci sono rimasti pochi fi-ammenti disgiunti e molto con- 
sumati, i quali fui*ono trovati nel decìmoquinto secolo dietro 
la Chiesa dei Santi Cosma e Damiano (2). Facendo parte 
di questa Chiesa il tempio rotondo, creduto essere stato de* 
dicato a Romolo e Remo, si è giudicato che tale Pianta 
fiisse stata scolpita per servire di pavimento al medesimo 
tempio (3). Non trovo improbabile il supporre che fesse 
questa a tal uso destinata neiroccasione di tale restauro fili- 
to al tempio sotto F impero di Settimio Severo, come un 
oggetto che molto conveniva al fondatore della Citta, a cui 
il tempio era in parte consacrato. Essendo poi tale luogo 
come sacro rispettato , non era soggetto ad essere il suo pa- 
vimento molto calpestato. E d'altronde se si considera che 
gli antichi formavano i loro pavimenti con mosaici ed altre 
opere preziose , non si troverà fuori di proposito il credere, 
che un tale lavoro scolpito con molto incavo nel marmo, 
fiMse stato ivi situato : massime se si ha riguardo che , stan- 
do collocato altrimenti, come sopra qualche parete, non si 
sarebbe potuto bene per la sua grandezza intieramente di- 
stinguere . Ne poi è ragionevole il supporre che tale Pianta 
fosse distribuita in tante tavole divise tra loro; imperocché 
non avrebbe mai presentata una compita idea della forma 
generale della Citta, al quale uso dovette esser destinata. 



(i) Flamnio rocca. Mem. Num, i. 
(J) BcUoriits. leknograpkia yeterit 
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ranei appartenenti a varj particolari, mi hanno recato mag- 
gior difficolta nel riconoscere la loro giacitura; contuttociò 
forse alcuni saranno stati da me non considerati : ma que- 
sti sembrami che non possano essere ne molti , ne di gran 
conseguenza . In tali ricerche mi servirono di guida jurimie- 
ramente gli scrìtti degli antichi, che per qualche parte ci 
hanno tramandate memorie sulla situazione delle fabbriche 
Romane, i fi-ammenti dell'antica pianta Capitolina; quin- 
di i disegni inediti del San Gallo che stanno alla Barberi- 
niana, e quelli del Ligorio e del Fulvio che sono alla Vati- 
cana; ed inoltre quelli ben cogniti del Palladio, Serlio, La- 
bacco, Fontana, Desgodetz, Piranesi, Valadier, e di altri 
insigni illustratori degli antichi edifizj ; ed infine gli scritti 
del Biondio, Fulvio, Marliano, Donati, Nardini, Fabretti, 
Ficoroni, Venuti, Fea, Visconti, Guattani, Piale, Uggeri , 
Nibby, ed altri rinomati descrittori della topografia di Ro« 
ma antica, ai quali potranno ricoiTcre quelli che vogliono 
avere nelle distinte parti maggior cognizioni . 

FRAMMENTI DELL'ANTICA PIANTA CAPITO- 
LINA. Avendo giudicato necessario di riportai-e unitamen- 
te alla Pianta di Roma i ben cogniti frammenti dell'antica 
Pianta scolpita in marmo, che ora esistono sulle pareti del- 
la scala del Museo Capitolino, reputo opportuno di aggiun* 
gere quivi le seguenti notizie intorno al loro scuoprimen- 
to e stato in cui si trovano . Da una iscrizione che si vede 
scolpita in uno dei medesimi frammenti , appartenente al 
Clivo della Vittoria che era sul Palatino , si deduce essere 
stata tale Pianta fatta sotto l'Imperatore Settimio Severo ed 
Antonino di lui figlio . Si conosce poi da diversi altri fram- 
menti che in tale Pianta erano state segnate non solo le 
forme degli cditìzj pubblici, ma ancora quelle dei privati; 
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posizione e forma degli antichi edifizj Romani , a non pre* 
star fede che a quei frammenti che si conoscono essere in- 
tieramente antichi, onde non esser tratti in inganno, come 
arvenne a diversi che si sono occupati dei medesimi, ed a 
me stesso nelle prime volte che dovetti esaminarli . 

Avendo in seguito conosciuti tutti i danni che hanno 
aofferto tali frammenti dopo la loro scoperta, onde rip<»^ 
tarli quivi con la maggior esattezza che si potesse avere, lì 
disegnai tutti egualmente alla decima parte più in piccolo, 
conservando in tale riduzione le proporzioni che ho potuto 
rintracciare dai veri frammenti antichi, e non da quelli 
stati intieramente rinnovati a caso. Con tale operazione co- 
nobbi essere stata la Pianta scolpita nelle lapidi antiche 
circa la duecentocinquantesima parte del vero, ed essere i 
varj edifizj che in essa si vedono, non scolpiti in modo di- 
mostrativo , come si suppose : ma bensì ridotti ad una quasi 
uniforme proporzione, la qual cosa ci & conoscere mag- 
dormente la preziosità di tale lavoro. Questi frammenti 
tutti, quivi disegnati secondo tale riduzione, vengono ad 
esser in proporzione doppia della Pianta di Roma; poiché 
essendo questa costrutta su di una scala della cinquemìle- 
sima parte del vero, ed essendo le cose disegnate sulle lapi- 
di la duecentocinquantesima parte, si trova essere il dedmo 
di questa precisamente la metà della cinquemilesima . Ho 
riportato poi tutti quanti quei frammenti che si trovano 
collocati nelle venti tavole Capitoline, oltre ad alcuni di 
quelli che stanno nelle sei tavole aggiunte, che ho giudi- 
cato poter essere di qualche interessamento e non avere ap- 
partenuto agli altri frammenti già cogniti, meno peraltro 
tutti quelli che ho ritrovato essere stati nella rinnovazione 
dupplicati. Saranno quindi nella seguente descrizione della 
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pianta dì Roma designati tutti quelli che si conoscono aye- 
re appartenuto ad un qualche edifizio cognito. 

È peraltro necessario il fare conoscere ancora che^ 
avendo ritrovato dopo molte indagini, le lettere scolpite 
nelle dette lapidi, stavano disposte generalmente per un sol 
verso, e nel modo che si potevano leggere dalla parte ri<* 
volta a Settentrione; quindi similmente conveniva collocarli 
in conrispondenza della presente Pianta, se non avessi dovu^ 
to uniformarmi al sistema stabilito di mettere la parte se^ 
tentrionale in capo del disegno; perciò ho dovuto disporre 
in altro senso i frammenti scritti affinchè si potessero leggere. 

PRIMI RECINTI DI ROMA. Avanti di parzialmente 
descrivere le fabbriche che sono disegnate in questa Pianta 
di Roma, credo opportuno di premettere brevemente alcu^ 
ne poche notizie intomo la successiva ampliazione della 
citta. La prima Roma che fondò Romolo o altri avanti di 
lui, secondo le varie opinioni, delle quali non giudico con- 
veniente di entrare in discussione , era posta sul solo monte 
Palatino; (4) e Romolo ne determinò primieramente i con« 

(4) Pliiiarc in Bomolo. Il colle stabilito per la edificazione della prìmitiTa 

Roma é comune opinione che venisse detto Palatino da Pallianzio, città di Arcadia , 

donde si stabilisce essere partito Evandro, creduto il primo fondatore della Città. 

Virgilio principalmente lo disegna con i seguenti suoi versi del settimo libro del- 

VEaéde. 

Arcade* his oris genus a Pattante profictum 

' Qui regem JEt^andrum comi te s , qui signa secati 

Delegere ìocum , et posuere in montibus urbem 

Pallantis proavi de nomine Pallanteum . 

E quindi più chiaramente lo stesso Virgilio indica Evandro fondatore della 
città con il seguente verso 

Tum Bex Evandrus , Romana conditor arcis , 

Ma la più comune opinione é che vf;nisse la Città più formalmente stabilita 
da Aomob nell^anno 753 avanti Tcra volgare . 
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fini ooii un solco ch^egli formò intomo del colle ^ seguen- 
do il rito Etrusco. Questo solco fii cominciato , secondo la 
descrizione di Tacito, dal fioro Boario, dove fu quindi po- 
sto un Toro di Bronzo in memoria di essere stato questo 
animale in allora sottomesso ali* aratro; ed ivi fii rinchiusa 
neir intemo del perimetro Tara grande di Ercole. Quindi, 
piantando Romolo a certe distanze delle pietre per le falde 
del Palatino, giunse sino all'ara di Conso che stava nel 
luogo del Circo Massimo; e poi passando dalle Curie vecchie 
pervenne al sacello dei Lari ed al foro Romano (5). Con tale 
solco si circonscrisse la Roma quadrata , in tal modo deno- 
minata dagli antichi per la figura che presentava il giro 
fatto intomo al monte; e da questa operazione ebbe origi- 
ne il così detto Pomerio , col quale si stabilirono i confini 
della Città nei tempi successivi . Nel fiortificare tale recinto 
con mura e torri, onde assiciurarsi contro le armi dei Sa- 
bini (6) , tre porte jurincipalmente si ha cognizione da Pli- 
nio esservi state formate (7), delle quali a due soltanto si 
sa ora precisarne il nome, Tuna detta Mugonia, e F altra 
Romana o Romanula. La prima dì queste si pone la dove 
Romolo cominciò il suo solco per descrivei'e il recinto in- 
tomo la Città, e la seconda nel mezzo del lato orientale 
del colle (8) . Per la convenzione fatta dopo la guerra Sa- 
bina tra Romolo e Tito Tazio, alla Roma quadrata ed al 
Tarpeo, che era unito alla città, si congiunse parte degli 
altri due colli Funo chiamato Quirinale e T altro Celio; dei 



(5) TaciL jinnati Uh, la. e. a4- 

(6) Dionis. Lih. %. 

(7) PUn, Lih, 3. e 5. Urbein trcs portos habentem Romulus rcliquit aut (ut 
plarì mas tradcntibus credamus) quutuor . 

(8) Nihfy, Mura di Boma e, a. 



INTRODUZIONE 9 

quali quest'ultimo lo ebbe Romolo col Palatino, ed il Qui- 
rinaie col Tarpeo Tito Tazio (9). Numa Pompilio ampliò 
il giro delle mura con inchiudervi quella parte del Quiri- 
nale che era stata abitata da Tazio e da quelli che si uni- 
rono con lui al popolo Romano , e che non era stata ancor 
recinta da mura . U Celio poi , già abitato dal tempo di Ro- 
molo, fu cinto di mura da Tullio Ostilio successore di Nii- 
ma, allorché dopo di aver distrutta Alba condusse gli Al- 
bani ad abitare la sua Cittài; e perchè il monte fosse più 
frequentato, Tullio vi pose la reggia e vi fissò la sua dimo- 
ra (10). Regnando Anco Marzio, Dionisio e Livio narrano 
che si unì alla Città l'Aventino col circondarlo di mura e 
foflse , e fii aliitato dalla gente trasportata da Tellene , Poli- 
torio e da altre città in allora soggiogate . Sotto allo stesso 
Anco Marzio si cinse ancora di mura quella parte del Gia- 
nicolo che e rivolta verso T Aventino, onde formare ivi un 
luogo forte per servire di difesa a quei che navigavano sul 
fiume contro le infestazioni degli Etruschi, e si congiunse 
tale luogo alla Città col mezzo del ponte Sublicio (11). 

Questi recinti, tutti essendo stati costrutti evidente- 
mente con poca solidità ed in modo grossolano, come lo ac- 
cenna il medesimo Dionisio, indussero Tarquinio Prisco ad 
intrajNrendere di ricostruirli con grandi pietre tagliate a 
forma regolare; ma ne fìi distolta F esecuzione prima dalla 
guerra che ebbe coi Sabini , e quindi dalla di lui morte . 
Servio Tullio che successe a Tarquinio non solo portò a 
compimento quanto era stato divisato dal suo antecessore, 
ma aggiunse ancora alla Città il Viminale e TEsquilino, con 

(9) DioiUs, Lib. a. 

(10) Livio, Lib, i, e, la. 

(11) Dionir, Lib, 3. e Lit^io Lib, i. e i3. 






10 ROMA ANTICA 

quella parte del Quirinale che non era stata rinchiusa nel 
primo recinto di Numa, secondo quanto si deduce dalle 
cose riferite da Dionisio, Strabone e Livio. Fu questo rul- 
timo Re che ampliò il circuito della Città; e congiungendo 
ai cinque colli Palatino, Capitolino, Aventino, Celio e Qui* 
rinaie, i due altri Viminale ed Elsquilino, venne a coni* 
porla di sette monti, non comprendendo peraltro in tale 
numero la parte del Gianicolo rinchiusa da Anco Maialo , 
la quale solo come una semplice fortezza sembra che si con- 
siderasse nei primi tempi di Roma (1 2) . 

11 giro, che faceva questo recinto di mura edificato da 
Servio Tullio, importa più di ogni altro di conoscere per 
poter rintracciar la posizione dei diversi edifizj antichi , im- 
perocché la Città , propriamente detta , non fu cinta da al* 
tre mura se non nel tempo della decadenza dell* impero 
Romano sotto Aureliano. Dionisio nel descrivere la difesa 
che fecero i Romani contro la scorrerìa degli Equi eVolsci, 



(la) Ai nomi dei descrìtti sette colli, su cui yeime situata la CSittà, si 
stabiliscono più comunemente le seguenti derivazioni . Il Pabtino che fu il primo 
ad essere abitato , già si é accennato essersi detto con tal nome da Pallanzio , 
città deli*Arcadia ; ma si faceva ancora derivare da Palanzia moglie del Ae La- 
tino, (^yarron. De Idng, Lai, Lib. 40 U Campidoglio si diceva primieramente 
Saturnio da Saturno, che credevasi avere da principio ivi soggiornato ; e quindi 
Qqùtolio dal capo umano rinvenuto sotto il governo di Tarquinio Prisco nel get- 
tu le fondamenta del tempio di Giove Ottimo Massimo. (^Liu. Lib, i.) L* Aven- 
tino si credeva essersi così denominato ab awibus ossia dagli uccelli che vi si jmmv 
tavano, o secondo altra opinione ab adventu^ cioè dalP arrivo di coloro che ao- 
coRCvano al tempio di Diana Comune ivi situato. Il Celio venne detto da Cele 
Vibenna capitano degli Etruschi ivi stabiliti sotto Romolo : ma primieramente si 
diceva Querquetulano dal bosco di querele che lo ricopriva . Il Quirinale ebbe 
tal nome da Romolo soprannominato Quirino , ove venne cretto in suo onore un 
tempio . Il Viminale fu in tal modo denominato dall^ara di Giove Vimineo ivi 
eretta. L*etimologia poi deli* Esquilino si crede che derivasse dagli eschj , ab esciti 
/ff , che vi dovevano essere piantati . 
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ci mostra tale circnito di mui*a essere stato una parte si^ 
tuato sopra il ciglio dei colli e sopra rupi scoscese fortissime 
per natm*a e bisognevoli di poca difesa; e Faltra parte della 
Citta, collocata lungo il Tevere9a*a assicurata dal medesimo 
fiume . Il luogo poi che era piii fiicile ad attaccarsi e che 
occupava il tratto posto tra la porta Esquilina e la CoUinat 
era stato reso forte coir arte ; imperocché si era scavata una 
fossa larga, dove era meno grande, più di cento piedi e 
profonda trenta. Sopra questa poi si ergeva un muro adt 
dossato ad un terrapieno alto e largo in modo che non po- 
teva ne essere scosso dagli arieti, ne scavando le fondamene 
ta esser distrutto . Tale luogo avera una lunghezza di circa 
sette stadj (13). Altrove il medesimo scrittore a riguardo 
dell* estensione di questo recinto che circondava la Città al 
suo tempo, ci dice che se si voleva prender norma per git^» 
dicare della sua grandezza dalle mura , certamente difficili 
a distinguersi per le molte case che gli erano state fabbri- 
cate intomo, ma che conservavano in diversi luoghi qualp- 
che vestigia della loro costruzione , onde farne il confronto 
col recinto delle mura di Atene, avrebbe trovato il circuito 
di Roma che non molto eccedeva quello della nominata 
città (14). Per una tale asserzione, conoscendosi da Tucidide 
essere stato il recinto di Atene , non compreso il ti*atto dei 
lunghi muri del Pireo, che propriamente non facevano par- 
te del circuito della città e che erano al tempo di Dionisio 
in gran parte distrutti, di sessanta stadj, considerando pei*ò 
il tratto che stava tra il muro del Pireo e quello dei Fa- 
fero (15); si potrà giudicare il circuito di Roma, dovendo 

(i3) Dionis, lÀb. 9. 

(i4} idem. Lib, 4* 

(i5) Tucid, Lib, 2. Cap. i3. e suo scoliaste. 
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sorpassare per poco il descritto, essere stato di sessantacin- 
que in settanta stadj, ossia otto in nove miglia. Quindi si 
deduce che non può conyenire a questo recinto di mura la 
misura dei tredicimila e duecento passi , che da Plinio vie- 
ne indicata, allorché scrive essere state trovate le mura della 
Città nella verifica fetta essendo imperatori e censori i due 
Vespasiani (16)i se però non è stato per erroi*e dei copisti 
cangiato il numero che indicava tale misura negli scritti di 
Plinio, come ne dubita il Chiarissimo Nibby (17). 

Con tali indicazioni si può con poca diversità ritrovare 
nel piano di Roma il giro che facevano queste mura di Ser^ 
vio; imperocché le forme dei monti, che queste secondavano, 
sono state vmsimilmente poco variate, e similmente il trat- 
to del corso del fiume che serviva di limite ad una parte 
della Città . Inoltre rimanendovi visibili traccie del luogo 
in cui per mancanza di elevazione i^ eseguito il descritto 
argine j si trova facilmente a compiere V indicato peri- 
metro. 

A riguardo poi delle porte che erano in tale i*ecinto 
tanto relativamente a quelle formate nella primitiva co- 
slruzioue delle mura, quanto alle altre aperte in seguito, 
allorché per il fabbricato costrutto intorno alle medesime 
mura si ebbe bisogno di maggior quantità di comunicazio- 
ni, trovandosi disparità di opinione specialmente nella in- 
terpretazione di un oscuro passo di Plinio che è a queste 
relativo ; non mi ti*atterrò a discutere le questioni a queste 
risguardanti : ma percorrendo il giro che mi è sembrato il 
fin probabile avere tenuto le mura di Servio, indicherò la 
posizione delle principali porte soltanto . 

(16} Plin. Uh. 3. e. 5. 

(i 7) Le Mura di Boma e. ?. 
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Prendendo adunque a considerare la situazione di que- 
sto recinto e primieramente cominciando dalla estremità 
che era verso il Tevere sotto il Tarpeo , si trova che le mxh 
ra avevano ivi principio tra il polite Palatino ed il teatro 
di Marcello; poiché si hanno bastanti cognizioni per essere 
certi che il nominato teatro stava fuori della Città nel Cam- 
po Marzio, e che il detto ponte metteva nellMntemo della 
Città verso il foro Romano. In tale primo tratto di mura 
che dal fiume giungeva sino sotto al colle , si giudicano es- 
servi state tre porte distinte . La prima posta verso il fiume 
e che metteva evidentemente in una via che passava dietip 
la scena del teatro di Marcello , si dimostra con alcuni passi 
di Livio, in cui descrive diverse inondazioni ivi succedu- 
te (18), essersi domandata Flumentana. La seconda che 
corrispondeva probabilmente nel mezzo del (oro Olitorio, e 
che quindi metteva nella parte posta avanti al medesimo 
teatro di Marcello e portico di Ottavia , si crede essere stata 
detta Trionfale dall'ingresso che ivi facevano i trionfatori 
nella Città . La terza situata a piedi del Tarpeo si nomava 
Carmentale dal tempio o Ara di Carmenta madre di Evan- 
dro che gli stava vicino; e dalla indicazione che Livio ci ha 
tramandata intomo al luogo da cui uscirono i Fabj nella 
spedizione contro Veii (19), si deduce essere stata fatta a 
due aperture. 

Da tale luogo poi le mura di Servio salivano sul dorso 
settentrionale del Tarpeo, ed unitamente alla rupe, che m 
conosce essere stata ivi molto scoscesa , f(H*mavano il recinto 
intomo alla cittadella ivi posta . Costeggiando quindi V RÌh 
tra elevazione del Campidoglio, su cui stava il gran tempio 

(18) Lù^. Lib. 3S. e. 9. «r iS. 

(19) Idem. ÌÀb, 6. e. 27. 
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di Giove, discendevano evidentemente vicino al luogo ove 
sta posto il sepolcro di Bibulo, il quale secondo il costu- 
me che avevano i Romani di non seppellire entro la Città, 
ci mostra essere stata tale posizione fìiori del recinto . Que- 
sto sepolcro , con V altro che gli sta vicino , indicano esservi 
passata ivi una pubblica via, e per conseguenza esservi stata 
una porta in corrispondenza di questa nelle mura . Questa 
porta SI arguisce essere la Ratumena che gli antichi scrit- 
tori pongono vicino al Campidoglio (20) . 

Nella valle che sta tra il Campidoglio ed il Quirinale 
prima che Trajano per formare il suo foro tagliasse Tele^ 
vazione indicata dalla Colonna Coclide ivi innalzata per 
dimostrare il lavoro fatto, le mura di Servio, seguendo evi« 
dentemente la direzione di tale elevazione, pervenivano sul 
doi'so del Quirinale vicino al luogo ove Trajano fece edifi- 
care quei grandi fabbricati che, nel mentre che erano di 
decoro al suo foro, servivano ancora di sostegno al monte. 
Quindi secondando la forma del colle passavano lungo la 
parte superiore dei giardini Colonna, ove le sostruzioni che 
reggevano il recinto del gran tempio ivi situato, ne segnano 
il luogo. Similmente le grandi mura che racchiudono la parte 
settentrionale dei giardini del palazzo Pontificio sul Quirì^ 
naie, dimostrano la direzione che tenevano ivi le mura di 
Servio. Dalla estremità orientale di tale luogo, passando hmgo 
il lato del circo di Flora situato sotto il palazzo Barberini , 
giungevano nella situazione già occupata dai celebri orti 
Sallustiani al disopra del circo ivi collocato : nel qual luogo 
trovandosi un piccolo avanzo di muro costrutto con pietre 
:^adrate, si crede avere questo appartenuto a tali mm*a.In 

(ao) Siccome specialmentr lo ha dimostrato il Professor Nil>by nella sua 
opera ilelle Mura di Roma e 4* 
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tutto il giro che faceTano queste mura lungo la descritta parte 
del Quirinale 9 tra le diverse porte che vi dovevano essere « 
per comunicare col Campo Marzio, si distìnguono special- 
mente la Sanguale e la Salutare. La prima delle quali, 
che traeva il nome dal sacello di Sanco che le stava vici- 
no, si pone a capo dell'attuale salita di Monte Cavallo: e 
la Salutare, che similmente per la vicinanza del tempio 
della Salute con tal nome era distinta, viene situata a capo 
dell'altra salita del Quirinale verso il luogo detto le Quattro 
fontane . 

Vicino air estremità superiore del circo Sallustiano, il 
Quirinale unendosi col colle degli orti e col Viminale, ce»- 
sa di farsi distinguere per elevazione : e perciò ivi doveva 
aver principio il celebre argine di Servio, ed ivi precisa- 
mente di comune accordo si pone la porta Collina in cor- 
rispondenza della via antica, che, passando lungo il lato 
settentrionale delle terme Diocleziane , si dirigeva vei*so la 
porta Nomentana del recinto Aureliano, e per una dirama- 
zione giungeva alla Salaria del medesimo recinto. Dionisio e 
Strabene dimostrano aver cominciato Targine dalla nominata 
porta Collina, ed aver terminato alla Esquilina, ed essere 
stato della lunghezza di sei in sette stadj . Da tale luogo 
percorrendo tutto il tratto, che giunge sino ali* arco di Gal- 
lieno, ove si situa la porta Esquilina, e seguendo la direzio- 
ne, che si conosce dalla prominenza rimasta aver tenuto 
r argine , si trova essere tale distanza precisamente ti*a i sei 
ed i sette stadj . Col consenso dei nominati scrittori si sta- 
bilisce esservi stata nel mezzo del medesimo argine la por- 
ta, che prendendo il nome dal colle Viminale sul quale 
veniva ad essere situata , Viminale si diceva. La direzione 
della via che metteva a tale porta si trova indicata dal lato 
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meridionale delle conserve di acqua che senrivano alFiiso 
delle vicine terme Diocleziano, e dalla porta che esiste 
nella congiunzione delle mura Aureliano con quelle del 
Castro Pretoriano . 

Dal luogo ove si pone la porta Esquilina a giungere 
sino sul Celio, essendo diverse le elevazioni che presentano 
le varie parti dell' Esquilino, non resta così ben determi- 
nato il giro che facevano le mura di Servio, come si è ri- 
conosciuto nelle finora descritte posizioni : ma considerando 
che da tale recinto non ei*a certamente stata esclusa quella 
parte del Celio, su cui ora sta posta la Basilica Lateranen- 
se, che è la più elevata del colle, e considerando d'altronde 
che due sole sembrano essere state le sommità delFEsqui- 
lino, Tuna detta Oppio e 1* altra Cispio che furono da Ser- 
vio incluse nel suo i*ecinto , mi porta a credere che le mu- 
ra dalla porta Esquilina, costeggiando il declivo della se- 
conda elevazione dell' EIsquilino sotto le Sette Sale, secondo 
la direzione che si vede indicata da resti di antiche sostru» 
zioni , giungevano a traversare la via ora denominata La- 
bicana nel luogo piti stretto della valle posta tra TEsqui- 
lino ed il Celio. In tale valle, conoscendosi esservi stato 
un'accesso alla Città, si trova conveniente di stabilirvi la 
posizione della porta Querquentulana , la quale era in tal 
modo denominata da un querceto che gli stava vicino nel- 
r intemo delle mura (21). 

Le mura di Servio, salendo dalla descritta valle sul- 
Falto del Celio, giravano intorno alla nominata parte posta 
avanti alla Basilica Lateranense, la di cui elevazione era 
pili evidentemente disegnata, prima che il luogo situato 

(li) Fetfo niMa voce QuercpietiikiiMe . 
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Terso la porta di San Giovanni fosse stato innalzato con 
terre trasportate, come si conosce dalla situazione dell* an- 
tica porta Asinaria, che si trova ora internamente inter* 
rata a molta altezza. Qaindi seguendo la forma del Celio 
sino sotto a S. Stefano Rotondo ed alla Villa già dei Mai- 
tei, secondo la direzione che si vede tracciata da resti di 
antiche sostruzioni che esistono in varj luoghi, e di cui al- 
cuni sembrano aveire appartenuto alle stesse mura, giun- 
gevano sino nel luogo piìi stretto della valle che separa il 
Celio dall'Aventino, ove si stabilisce essere stata la porta 
C apena. In tale tratto di mura che stava collocato sul Ce- 
lio dalla nominata porta Capena alla Querquentulana, tra 
le altre porte che si credono esservi state, si pone la Celi- 
montana che traeva il nome dal colle, su cui era situata; 
e questa sembra che si dovesse trovare sulla direzione di 
quella via antica che si vede bene disegnata dalla lineai 
che tenevano gli archi dell' acquedotto Claudio . 

Dalla porta Capena le mura salivano sull'Aventino 
evidentemente sotto la chiesa di S. Balbina, ove il detto 
colle si avvicina di piìi al Celio, ed ove rimangono resti di 
sostruzioni antiche 9 che avranno appartenuto alle medesi- 
me mura di Servio, o almeno ad altre opere riedificate 
nello stesso luogo in tempo posteriore. Da questa località^ 
secondando una piccola elevazione che sepai*a tale parie 
dell'Aventino da quella lingua, che corrisponde al disopra 
delle terme Antoniane, e seguendo le prominenze del mon^ 
te, le mura pare che giungessero sino sotto S. Sabba nella 
valle che divide l'Aventino in due parti distinte . Ivi rien- 
trando un poco sino a trovare il luogo ove le due elevazioni 
dell'Aventino si avvicinano di piìi, dovevano le mura con- 
tinuare a secondare la forma dell'Aventino propriamente 
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detto, ed andavano a terminare ai Tevere vicino al ponte 
Sublicio , ove stava la porta Trigemina • Nel descritto giro 
che facevano le mura di Servio intomo alle due elevazioni 
dell'Aventino, primieramente nella parte contenuta nella 
duodecima regione si pongono le due porte che sono no* 
minate di seguito da Varrone, Tuna chiamata Nervia e 
r altra Raudusculana . La prima di queste sembra potersi 
stabilire al di sopra delle terme Antoniane nella congiun* 
sione della via Aventina con quella di S. Balbina; e Faltra 
accanto alla chiesa di S. Sabba, ove la sinuosità del monte 
pare designare esservi stato un accesso alla Città. Nella val- 
le che divide le due sommità dell'Aventino poi si trova con* 
veniente di stabilire la porta Lavemale che traeva il nome 
dall'ara di Lavema, e che sembra dedursi dal medesimo 
Varrone essere stata vicina alla Raudusculana (22) . Quin- 
di nell'accesso, che esiste presso il bastione di San-Gallo, 
si pone la porta denominata Navale dai Navali ai quali 
questa metteva; e nell'alto del colle vicino al Priorato la 
M inucia, che prendeva il nome da un'ara o Sacello di Mi- 
nucio, secondo la spiegazione di Pesto. 

Nel Transtevere poi il recinto fatto primieramente da 
Anco Marzio pei* formare un luogo fortificato sul Gianicolo 
in diliosa di quei che navigavano sul fiume, sembra che 
dal ponte Sublicio in corrispondenza del termine che ave* 
vano le mura nella parte opposta vicino alla porta Trige- 
mina, si rivolgessero nel piano verso la salita dì S. Pietro 
in Montorio, e dopo di avere circondata quella sommità del 
Gianicolo che resta quasi disgiunta dal rimanente del col- 
le, e su cui si giudica essei^vi stata la cittadella Gianicolenae 

(sa) yarìHtme, De Lingua Latina Lih. 4* e, 34* 
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discendevano evidentemente nel piano verso il ponte Pala- 
tino. In tali due bracci di mura che stavano nel piano « 
essendo questi solo necessarj per mantenere libera la comu* 
nicazione della nominata cittadella colla stessa Città, sem* 
bra che vi stassero altro che alcune porte secondarie, e per* 
ciò non bene si conosce ora la loro propria denominazione. 
Tutto il descrìtto giro, che si e stabilito aver fatto il 
recinto delle mura di Servio, si trova precisamente avvici- 
nare alla misura di circa settanta stadj , siccome si deduce 
dal rìferìto confronto fatto da Dionisio col recinto di Atene. 
Queste mura durarono a prescrìvere i limiti della Città 
propriamente detta, benché coperte in gran parte dalle 
fabbrìche edificate intomo, sino al tempo che i Romani per 
la loro grandezza e possanza non ebbero a temere alcune 
invasioni straniere. Lo stato, in cui si trovava la Città al 
tempo di Augusto, ci è in questo modo rappresentato dal 
nominato scrittore . Tutti i subborghi costruiti intomo alla 
medesima erano abitati , e questi erano molti : ma senza es« 
ser chiusi da mura, e facili ad esser presi nelle scorrerie dei 
nemici. Che se alcuno, vedendo quelli, voleva calcolare la 
grandezza di Roma, avrebbe cei*tamente errato; poiché non 
avrebbe trovato alcun segno certo da distinguere fino dove 
la Città si estendeva, e dove questa terminava: cosi bene 
quei subborghi si univano a Roma che [M'esentavano agli 
spettatorì Tidea di una città che si estendeva alFinfinito (23). 

(33) JHonis. Lib, 4- Quindi per dare anche maggior cognizione della cK- 
stribuzione della Città e delle porte che si trovavano nel descritto recinto, tra- 
acrivcrò quivi il seguente interessante passo di Plinio (HisU Nat, Lib, 3. e. 9.) 
Urbem tre» portas habentem BonutUu reliquit, aut (^ut plurimms iradentibtiB 
credamut ) quatuor, Moenia ejus collegere mnbitu Imperataribus Ceruoribtuque 
yespasianis anno amdUae J>CCCXXri pass. XI II, Mi CC OmqfUxa montes 
septem , ipsa dwiditur in regiones quactuordeeim , campita Larium CCLXy, 
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MURA DI AURELIANO. Conoscendo Aureliano lo 
stato, in cui era stato ridotto il circuito delle minra di Ser- 
vio, per il molto ingrandimento della Città, incapace di al* 
cuna difesa, e vedendo la necessità di assicurare gli abi- 
tanti da qualunque invasione nemica, si deteirminò di £ir 
costruire un nuovo giro (jli mura, che comprendesse la mag- 
gior parte dell* abitato . Questo recinto , ristabilito però in 
varj tempi , è quello stesso che cinge la moderna Roaia al 
di qua del Tevere . Se si considerano le mura del Traste- 
vere, che corrispondevano a tal recinto, essere state edifi- 
cate prima di Aureliano, se non intieramente almeno in 
parte (per quanto si deduce dalla porta fatta ivi da Settimio 
Severo, come registra Sparziano nella di lui vita , e come si 
ha cognizione della sua località, la quale portava con se 
necessai*iamente un qualche recinto di mura differente dal 
primitivo) si trova che il giro che fanno le mura intomo 
alla Città al di qua dal Tevere è circa di dieci miglia, ossia 
di cinquanta mila piedi. La qual cosa porta di dover cre- 
dere la misura riferita da Vopisco nella vita di Aureliano a 
riguardo delle mura da lui edificate, essere stata piìi rela* 
tiva a tale quantità di piedi, che a cinquanta miglia; se 
però non fìi detto questo a solo motivo di dimostrarne la 

Bjusdem tpatium^ mensura currente a milliario , in capile Bomanijbri suamt^^ 
ad singulas portas^ quae sunt hodie numero triginta septem^ ita ut duodecim 
semel numerentur , praetereanturque ex veterihut septem , quae esse desieruni^ 
tfficit passuum per directum XXX M DCCLXy. Ad extrema vero tectontm 
cum castri» Praetoriis ah eodem milliario per vico* omnium viarum mensura 
coUigit paulo amplius septuaginta millia passuum. Quo si quis allitudinem fe^- 
ciorum addai , dignam profeclo aestimalionem concipial , Jàiealurque mdUsts 
urbis magniludinem in foto orbe potuisse ei comparari. Claudilur ab orienie 
aggere TarquiìiU Superbi , inter prima opere mirabili . Namque eum muris ae^ 
quavil^ qua maxime paiebal adita plano. Celerò munita eral praeceUis muris ^ 
aut ahruptis montibus , nisi quod exspatiantia teda mullas addidert urbts . 



I?rTRODUZIONS 91 

molta estensione . Queste mura , che solo sono state portate 
a compimento da Probo, furono edificate con costruzione 
laterizia a differenza delle primitive che erano di pietre 
quadrate; e furono in queste, per risparmio e per solleci- 
tudine di lavoro , incorporate in diversi luoghi alcune parti 
di altri edifizj; come si trova praticato nel lato settentrio- 
nale del colle degli Orti , ove servirono di mura della Città 
le sostruzioni che in tempi assai anteriori furono costrutte 
per sostegno del monte; un lato degli alloggiamenti dei 
Pretoriani , e quindi tutto il giro esterno , fu ridotto a fiaire 
parte delle mura. Verso la porta Prenestina gli archi del- 
r acquedotto Claudio, e delle acque Marcia, Tepula e Giù* 
lia, r anfiteatro Castrense, il sepolcro di C.Cestio, e diversi 
altri monumenti antichi furono innestati nella costruzione 
delle medesime mura, siccome evidentemente si conosce 
tuttora • 

La parte peraltro delle mura di tale recinto, che sta- 
va edificata sulla riva del Tevere nel tratto posto tra la por- 
ta Flaminia ed il ponte Gianicolense ora Sisto , fu intiera- 
mente distrutta colla costruzione del moderno &l)bricato 
che ivi sta edificato : ma da una descrizione dell' intiero gi- 
ro delle mura di Roma, fatta da un viaggiatore deir ottavo 
secolo, si viene a conoscere esservi state dalla detta porta 
Flaminia sino a quella denominata di S. Pietro, che era 
situata avanti la mole Adriana, sedici torri, settecentottan- 
tadue merli, ti^ posteme o piccole porte, quattro neces- 
sarj, centosette finestre maggiori di fuori, e sessantasci mi- 
nori. Dalla detta porta di S. pietro, non compreso il giro 
delle mura che stavano intorno alla stessa mole Adriana, 
sino vicino al nominato ponte Gianicolense vi erano nove 
toiTÌ,qiiattrocentottantanove merli ,ventune finestre maggiori 



aa ROMA ANTICA 

di (bori 9 e sette minori , con due posteme (24) . Di questo 
tratto di mura seguendo tale precisa indicazione e secon* 
dando le traccie, che si vedono designate dal fabbricato ì 
nalzato sopra i fondamenti delle medesime mura, ne ho 
gnata la posizione nella indicata Pianta di Roma . 

Le mura poi, del Trastevere dal luogo vicino al det- 
to ponte Gianicolense ed in corrispondenza del termine 
delle descritte mura nella parte opposta del fiume, salendo 
soll^alto del Gianicolo dietro S. Pietro in Montorio, anda<- 
▼ano a terminare un' altra volta al Tevere al di Ik deirat-* 
tuale porta Portese. Benché queste mura siano state in par- 
te rovinate , ne rimangono peraltro bastanti traccie per ri-* 
conoscerne il loro preciso andamento. 

Le porte che furono sostituite alle antiche del recinto 
di Servio nelle descritte mura di Aureliano intomo la Citta 
sono le seguenti, la Flaminia che stava situata sulla via 
dello stesso nome, e che specialmente dalla direzione che 
teneva tale via indicata dalla situazione del ponte Milvio, 
al quale andava direttamente a riferire, sembra che fosse 
situata a poca distanza dair attuale porta del Popolo verso 
il Pincio . A questa porta , rivolgendosi verso Oriente suc- 
cede la Pinciana , che prendeva il nome dal colle su cui è 
posta; e che e attualmente chiusa. Dopo questa si trova la 
Salaria situata sulla via dello stesso nome. La Nomentana 
dalla quale usciva la via che conduceva a Nomento, si tro- 
va posta a poca dbtanza dalla moderna porta Pia verso gli 
alloggiamenti dei Pretoriani , e murata sino dal tempo che 
si aprì la nominata porta moderna. Dove le mura si con- 
giungono a quelle del lato meridionale degli alloggiamenti 

(a4) MabiUotu Fettr, AtiacUta pag, 363. e seg. 
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Pretoriani, vi esìste un^altra porta, la quale per essere stata 
chiusa da gran tempo, fu denominata comunemente porta 
Chiusa. La porta S. Lorenzo, che si vede formata in un 
arco del monumento delle acque Marcia , Tepula e Giulia, 
per la via che attualmente conduce a Tivoli , è creduta es- 
sere stata detta Tiburtina dagli antichi . La porta Maggio* 
re, che si trova fermata similmente della antecedente in 
un arco del q^onumento delle acque Claudia e Àniene Nuo- 
vo, si crede essere stata detta Prenestina dalla via che tut- 
tora esce dalla medesima verso Palestrina o Preneste. Dopo 
la moderna porta di S. Giovanni si trova TAsinaria, così 
denominata dalla via Asinaria che vi usciva prima che fos- 
se chiusa. Dove ora entrano in cittìi le acque così dette 
della Marrana vi esiste una porta antica, che si conosce solo 
essere stata chiamata nei tempi medj Metronia o con altro 
consimile nome . Dopo questa si trova la porta Latina, che 
stava sulla via di questo nome. A poca distanza della La- 
tina vi è la porta chiamata S. Sebastiano, che si trova es- 
sere la stessa che quella detta dagli antichi Appia dalla ce- 
lebre via di tal nome, che dalla porta Capena del primo 
recinto a questa si dirigeva . Vicino poi al sepolcro di Cajo 
Cestio vi è la porta ora detta di S. Paolo, ma che primie- 
ramente si diceva Ostiense dalla via che portava ad Ostia; 
e questa è T ultima porta che si trova esistero nel rocinto 
di Am*eliano posto al di qua del Tevere. Nel Trastevere 
poi vi era primieramente quella denominataPortuense dal- 
la via che conduceva a Porto , la quale fu distrutta allor- 
ché si recinse con nuove mura il Trastevere: ma peraltro 
si hanno cognizioni tanto della sua posizione che della sua 
architettura. Sull'alto del Gianicoio, dove ora sta la porta 
moderna di S.Pancrazio, vi esiste vicino Tantica porta Au- 
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lelìa, eon detta dalla TÌa i£ c^yal 
delle mora che stanno nel piano, a trora 
la porta die fii &tta da Settimio Severo, e perdo detta Si 
timiana. Quindi nel tratto delle mora, ^e erano hmg e 
fiome dal ponte Gianicolense alla porta 
primieramente una porta nel 
Triun&k, 

distinta, e quindi un* altra in principio del pooie 
detta Amelia da PnBoopio,e oo^ta poscia ooUa dm n 

di porta & Pietro ,25). 
DIVISIONE DELLA dlTA^ Df QUATTORDICI 
BEGIONI. Devo p re m e tte re ancora che nella seguente de- 
scriiione ho ofioffalo il piano <£ «firidere la Città in cpiat- 
lordici rqponi, secondo quanto si deduce dai catalo^i die 
si hanno da Pubfio Vittore, da Sesto Rufo e dalla Notizia 
deU^Impero, i quali bencbe siano stad eTÌdentemente aW 
lerati neDe direne trascrizioni, sono peraltro di gran 
cono nel rintracciare la posizione degli antichi edifizj 
<fivÌ9Ìone deHa Citta in quattoni 



bilita sino ilal tempo di Augusto, come Svetonìo sotìtc 

parte del fabbricato che oooh 



■eifa i jn o il Doae dUk ne« side ^mì ti eol> 
di tat* frcinlD Catto intano U Gtti . 
(s6) Difìà ÌBoilic, Ai««stOi« secondo festC9M$retaaÌQi»li Città ìb 
Vid, «fOibdli adk mAate q^ttocOki ic«nL Li Otta pràu di 

b <i i u i um ìm qaattio rc^ni subiliti àoo dil Icapo di Scrrìo TaK»« ed 
qmatbt dbtÌBtr m^ stesa noaù ddle qaattio tiìbà Urbane dal 
Savio BufaHi , ed cnao dette Snhmrmm U ptiao, k seconda Ba^màiàmm « b 
SI CoUùoi, e b «|Hrti ^IflCÓM. Secondo VtfTiMie che ci lu tnMudaU b «fistii- 
ÌM»jne di «fKste rrenai, b prima di esse dctu Smhmrmtm contenen il Cefe, le 
Gni'-, il lnQ;r>fra Vw^j d.Ht « Orinbnse, il pt ì n cipio drlb tu Stcra « e b Snbnn 
di^a il BSBK aBi repune. La Et^iittm oc«npava tutto ii 
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poneva le descritte regioni si doveva trovare fuori dal cir- 
cuito delle mura di Servio, che sin a tale epoca cingeva la 
Citta juropriamente detta, ed il solo Pomerio probabilmen- 
te ne segnava il confine estemo . Nel recinto di Aureliano 
poi pare, che in circa venisse per intiero lo spazio occupato 
da tali regioni rinchiuso nella Cittk; e sicconie i nominati 
cataloghi furono formati posteriormente alla costruzione di 
tale recinto, così è da credere che le misure ivi registrate 
dei perimetri , che avevano le diverse regioni , fossero rego- 
late in modo da non oltrepassare i limiti pi'escritti da tali 
mura, e che i medesimi cataloghi non rìsguardassero che 
quanto era nel giro delle stesse miura contenuto (27). 

IDEA GENERALE DELLA CITTA' Non potrei me- 
glio por termine a queste nozioni preliminari riferite sulla 
topografia della Città antica, se non trascrivendo ciò che 
scrisse Strabone, allorché egli la visitò nei prosperi tempi, 
in cui si trovava nei primi anni del governo Imperiale. 
Osservava egli a questo riguardo che Roma è la prima cit" 
tà situata entro terra^ che lungo il Tevere sta posta dopo 
Ostia. Essendo questa quivi collocata non per elezione^ ma 



lo stesso nome unitamente alle sue sommità principali dette Oppio e Cispìo . La 
terza regione detta Collina^ si estendeva sul Quirinale e sul Viminale . La quarta 
poi detta Palatina occupava il colle, similmente denominato Palatino, unita- 
mente alle sue adjacenze . ( Varr» De ling. Latiti, lib. 4*) 

(27) Questi cataloghi si credono' essere stati formati per uso dclPammini- 
strazioiie di Roma, e scritti incirca tra il quarto e quinto secolo . Quindi si attri- 
buiscono, quelli cogniti sotto il nome di Vittore e di Rufo, circa ai tempi di Va- 
lentiniano, e quello della Notizia circa all^epoca di Teodosio IL Inoltre si rinviene 
nel piedestallo Capitolino, che si riferisce ali* epoca di Adriano, altro monumento 
interessante per conoscere le denominazioni dei Vici di Roma: ma siccome in 
esso si trovano scolpiti i semplici nomi dei Vici di cinque sole regioni di Roma, 
i quali ancora si trovano replicati nei cataloghi dì Rufo e di Vittore, si tralasciano 

perciò di riportare ìe iscrizioni che si trovano ivi scolpite . 

3 
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per necessità^ ne asn^enne inseguito che coloro^ i i/uaìi ao 
crebbero in qualche parte gli edifizj non ebbero libertà di 
appigliarsi al meglio: ma furono costretti ad adattarsi a 
tutto quello che prima si trova\fa disposto, imperocché i 
primi Jlomanij avendo edificato sul Campidoglio^ sul Pala- 
tino e sul Quirinale, lasciarono tanto facile F accesso al 
Campidoglio che, venendos^i Tito Tazio per vendicare tìnr 
giuria del rapimento delle vergini, lo prese al primo as^ 
salto. Ed ax^endo quindi Anco Marzio trescato il monte Ce- 
lio e r Assentino, con la pianura, che era tra loro, dii^isi non 
solo Funo dalt altro, ma pure da tutti gli edifizj primiera- 
mente isfi innalzati, li congiunse assicurandoli con mura; 
poiché gli pares^a che non fosse bene di lasciar fuori dal 
recinto quei colli così fortificati per chi designasse di aviere 
qualche fortezza: ma non ebbe però potere di condurre tor' 
le muro sino al Quirinale. A questo difetto suppU Sen^io, 
il quale compiendo il muro, vi aggiunse il colle Esquilino, 
ed il Viminale; e contuttociò rendendosi ancora facile Vacr- 
cesso ai nemici, fece cascare una profonda fossa; e buttan- 
dosi dai lavoranti di dentro la terra formarono urC argine 
lungo sei stadj, e vi fabbricarono sul ciglio intemo della 
fossa un muro con le sue torri, che chiudeva lo spazio posto 
tra la porta Collina e la Esquilina. Nel mezzo deW argine m 
era la terza porta chiamata Viminale dallo stesso nome 
del colle, su cui stava collocata. In tal modo erano dispo- 
ste le fortificazioni intorno la Città, la quale era priva di 
altro riparo. Ed a me sembra che quei primi Romani te- 
nessero la medesima risoluzione tanto per riguardo a loro 
stessi che ai loro posteri ; cioè che ai Romani si conveniva 
ottenere la sicurezza, e laltro loro ben essere, non con le 
fortifica zi f mi ^ ma con le armi e col proprio valore; e sti- 
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manfano che non le miira d(h>essero difendere gli uomini^ 
ma gli uomini le mura. Trombandosi perciò il paese degli 
stranieri al d'intorno di Roma da principio grande e buono 
e per altra parte il loro terreno mal sicuro^ non potevano 
sperare di conseguire prosperità alcuna a cagione di tale 
posizione. Ma essendosi essi col valore e con la fatica^ fat^ 
ti signori del paese ^ si videro ben tosto apparire moki 6e- 
nefì:^^ che sorpassarono tutte le bontà naturali. Per la 
qualcosa la Città j cresciuta a tanta grandezza^ si mantiene 
ancora di vettovaglie^ e di legnami^ di pietre da fabbri-^ 
care continuamente: poiché di continuo cadano^ ardono^ e 
si mutano gli ediflzj; ed è tale mutamento una volontaria 
rovina^ tanto allorc/iè si ruinano per ricostruirli quanto per 
rimutarli da una maniera in un altra secondo le disposi^ 
zioni di chi fabbrica. A queste cose apportano maraviglio^ 
so apparecchio la grande qtuintità dei metalli ^ il legname^ 
ed i molti fiumi per i quali si possono condurre i materiali. 
Il primo fiume è FAniene, che scendendo da Alba città 
Latina posta vicino al paese dei Mar sj^ scorre per le pianure 
siìw a che si congiunge al Tevere, quindi il Naro ed il 
Tena , i quali passando per V Umbria riescono pure nel 
Tevere^ ed il Cleani che passa per la Toscana e per il 
contado di Clusio. Ora per porre rimedio ai difetti della 
Città Cesare Augusto ha usato gran diligenza , poiché or-^ 
dinò delle coorti di Liberti per soccorrere i cittadini negli 
incendj . E per rimedio delle rovine , ha fatto togliere le mag- 
giori elevazioni al di sopra dei tetti, sugU edifizj nuovi ^ ed ha 
vietato che lungo le vie pubbliche non si potessero alzare 
le fabbriche più di settanta piedi. Sarebbe nondimeno poco 
giovata questa saggia disposizione^ se la città non fosse 
stata scpccorsa dai metalli , dai legfwmi', e dnWì facilità di 



X 
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condiavi i materiali. Queste sono le felicità che riceue Ro^ 
ma dalla buona natura del paese: alle quali aggiunsero i Ro* 
mani ciò che con t industria e con Tarte sipotea ottenere. 
Imperocché^ essendo stati reputati i Greci abili nel fab^ 
bricare felicemente ^per aver essi assai bene intesa la costruì 
zione delle mura^ e dei porti ^ e per la fertilità del paese ^ i 
Romani invece usarono studio in ciò che dai Greci era stato 
principalmente poco curato; sicctmie fu nel lastricare le 
vie^ nel condurre le acque ^ e nella formazione delle clou» 
che per potere scaricare le immondezze della Città nel Te^ 
vere. Lastricarono ancora delle vie per il paese ^ tagliando 
e spianando monti^ riempiendo ed alzando i luoghi bassi j af- 
finchè vi potessero passare i carri che trasportavano i ge^ 
neri delle navi, e formarono delle cloache con volta di jÀe^ 
tra^ nelle quali vi poteva passare un carro di fieno. E tanta 
era Fabbondanza delle acque condotte per gli acquedotti^ 
che questi parevano fiumi che scorressero per la Città e per 
le cloache; e poche eran quelle case che non avessero con" 
serve ^ condotture e fontane abbondanti; nelle quali cose 
Marco Agrippa usò grande diligenza^ avendo con moki al- 
tri ornamenti resa più bella la Città, fieramente gli anti^ 
chi Romani furono tanto intenti aUe cose di maggior con-^ 
seguenza , che poco si curarono della bellezza detta Città . 
Ma i loro successori, e quelli principalmente dei nostri tem^ 
fHj non solamente non sono stati negligenti in questo j ma 
hanno riempita la Città di molti e nobilissimi ornamenti. 
Poiché PompejOy il Divo Cesare , Augusto, i figliuoli, gli 
amici suoi , la moglie e la sorella hanno impiegato tutto lo 
studio, e la spesa che si avesse potuto usare in questi ap^ 
parati. Di, ciò ne è prova il Campo Marzio, siccome quello 
che oltre F amenità che offre naturalmente il suolo, è dotato 
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di artificiali ornamenti. Imperocché la sua ammirabile gran^ 
dezza da Ubero spazio alla immensa moltitudine che conn 
correità ivi ad esercitarsi nei giuochi della corsa dei carri 
e dei casfalli^ della palla ^ del circo e della lotta. Le fab^ 
briche poi che lo circondano , Ferba che perennemente lo 
cuopre 9 e le colline che lo coronano nella parte imposta del 
fiume j porgono uno spettacolo , dal quale difficilmente il 
fuorestiere si pub distaccare . Fìcino a questo Campo ann 
che un alt m vi si trosHi^ con moki portici intorno^ boschi 
sacri ^ tre teatri .^ un anfiteatro^ e tempj sontuosi Vuno al-- 
t altro così congiunti che si userebbe giudicato essere stata 
i\>i^ come un aggiunta alla Città stessa. Pertanto j repu^ 
tondo tale luogo sommamente sacro ^ vi edificarono i sepol* 
cri degli uomini e donne pia illustri; tra i quali il pia ce^ 
lebre è quello che si chiama Mausoleo educato su di un^al^ 
ta base di candida pietra presso F argine del fiume ^ e tutto 
adombrato fino alla siui sommità di alberi sempre verdi. 
Al disopra di questo vi è la statua di Cesare Augusto fatta 
di bronzo j e sotto P argine vi sono i sepolcri di lui^ dei siUH 
parenti^ e famigliari. Nella parte posteriore vi è un grande 
bosco con strade marasfigliose da passeggiarci . Sta nel 
mezzo del Campo un luogo chiuso^ nel quale egli fu ab^ 
bruciato dopo la sua morte; e questo ancora è di pietra 
bianca circondato da cancelli di ferro ^ con al di dentro 
moki pioppi . Se il fuorastiere poi , entrando nel Foro ann 
ticoj vorrà considerare la corrispondenza delFuna e del-' 
r altra fabbrica , / portici , ed i tempj , e contemplare il 
Campidoglio con le opere che /Vi stanno innalzate^ come 
pure quelle situate sui Palatino e nel portico di Liscia , si 
potrà facilmente dimenticare le cose esteme. Tale era edi- 
ticata Roma poco dopo la morte di Augusto^ allorché (ìi da 
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Strabene visitata . Nel seguito poi venne anche maggior- 
mente adornata di più grandiosi e magnifici edifizj, che la 
rendevano certamente superiore a tutte le altre città che 
stavano soggette al dominio Romano nelle altre regioni . 

Dalle cose nan'ate si potrà concludere che Roma stava , 
posta primieramente sopra il solo colle Palatino, e quindi 
si estese sul Campidoglio, Quirinale, Celio, Aventino, 
Esquilino, e Viminale, occupando pure gran tratto del 
piano posto lungo il Tevere verso Settentrione, nel quale 
vi stava il celebre Campo Marzio . Roma si trovava in tale 
posizione disposta, in un luogo salubre nel mezzo di una 
regione pestilente, siccome si trova indicato da Cicerone 
nella sua Repubblica. La città nel crescere di popolazione 
dalle quattro regioni Urbane di Servio, si estese a quattordici 
sino dal tempo di Augusto. Queste regioni furono dallo 
stesso imperatore suddivise in Vici, dei quali ora non ben 
si può conoscere le rispettive posizioni; e tanto le regioni 
che i Vici, avevano ispettori per mantenere il buon or- 
dine, chiamati Curatori, Denunciatori, e Vico-Magistri; 
siccome sono indicati nei cataloghi dei regionarj. Il nu-> 
mero delle quattordici regioni si mantenne sino negli ulti- 
mi anni dell'impero, allorché la città fu circondata con 
nuove mura, e venivano queste denominate o dalla loca- 
lità, o da qualche editìzio che contenevano, I. Porta Ca- 
pena, II Celimontana, III Iside e Serapide, IV Tempio 
della Pace, V Esqnilina, VI. Alta Semita, VII Via Lata, 
Vili Foro Romano , IX Circo Flaminio, X Palazzo, XI Cir- 
co Massimo, XII Piscina Publica, XIII Aventino, e XIV 
Transtiberina . Ora cominciando dalla prima, che stava si- 
tuata nella parte meridionale della città, osserveremo ciò 
che in essa vi era di maggior interessamento. 



REGIONE I. 
PORTA CAPENA 

PUBLIO VITTORE 

VICUS ET ilEDESCAMENARUM-DRUSIANUS-SULPIGI ULTERIORIS. 
SULPia GITERIORIS-FURTUNA£ OBSEQUENTIS -PULVERARICJS- HONO- 
RIS ET VIRTimS-TRIUM ARARUM -FABRICI-AEDES MARTIS- M1MER- 
VAE-TEMPESTATIS-AREA APOLLONIS-SPEI-GALLI^SIVE THALLI-SIVE 
GALLIAE-PD9ARIA- GARSURAE-LAGUS PROMETHEI-VESPASIANI-BA- 
LINEUM TORQUATI - VECTII BOLANI - MAMERTINI-ABASGANTIANI. 
ANTIOGHIANl-THERMAE SEVERIANAE- GOMMODIANAE-ARGUSD.VERl 
PARTHIGI-a TRAJANI-DRUSI-MUTATORIUM GAESARIS - ALMO FLU- 
VIUS.-Via IX.-AEDIGULAE X.-V1GOMAGISTRI XXXVI.-GURATORES H. 
DENUMGIATORES U-^SULAE IlII. M. GC L. DOMUS GXX. HORREA XIII. 
BALINEAE PRIVATAE LXXXH-LAGUS LXXXIH-PISTRINA XX-REGIO IN 
AMBITU GONTINET PEDES XII. M. GG. XXIL 

SESTO RUFO 

VIGUS HONORIS ET VIRTUTIS-FORTUNAE OBSEQUENTIS-SUbPIGI 
GITERIORIS-DRUSIANUS-SULPIGI ULTERIORIS - PULVERARIUS -TRIUM. 
ARARUM - FABRIGI - AEDES MARTIS-MINERVAE - TEMPESTATIS-MER- 
GUBII-APOLLINIS-AREAMERGURn GUM ARA - SPEI-OALL1AE-ISIDIS. 
PINARTA-GARSURAE- LACUS PROMETHEI-SANCTUS-VESPASIANI - SU- 
DAN S-TORQUATI-PUBLIGUS - BIVIUS - SPET- GR ATIAF^MAMFJITINI-SA- 
LUTARIS-LACUS LXXI. SINE NOMINE -BALINEUM TORQUATI -VETTI 
BOLANI-ABASGANTIANI-MAMERTINI-METTIANI-ANTIOGHIANI-THER- 
MAE GOMMODIANAE-SEVERIAN AE - ARGUS DRUSIANUS -VERI AUGUSTI 
TRAIANI-BIFRONS-MUTATORIUM CAESARIS-ALMO FLUVIUS-ARA ISI- 
DIS-TEMPLUM ISIDTS - SERAPIDIS - FORTUNAE VUTORUM- VIGI IX. 
AEDIGULAE X. VIGOMAGISTRI XXXVI.-CURATORES II. DENLNGIATO- 
RES II.-INSULAE IIII. M. GG. L.-DOMUS C XXI.- HORREA Xllll.-BALI- 
NEAE PRIVATAE LXXXII.-PISTRINA XII.-REGIO IN AMBITU CONTINET 
PEDES XIII. M. GG. XXIII. 
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fimiti di quella Rpone^ chiamala Porta Capma dalla 
porta di wnil nome situata nd mmlD di Scrrio, sono mol- 
lo c on t rol ar ai ; impcrocclis à Tedono da alami topografi 
protratti penino al luogo drtto la Cafardla, posto distante 
«blFaltoale porta della Cita di circa dne migfia, onde in- 
cloflenri alcuni edìfi^ cke stanno in quel cT intomo. Ma 
trorandosi prescritto da Rufo il perìmetro di questa regione 
CMere stato di tredicimila e duecentOTentitre piedi , e da 
Vittore come pure dalla Notizia di soli dodicimila e due- 
centorenti , si deduce che dal luogo ore stara Tantica porta 
Capena, il quale si rìconosce sotto alla rilla già dei Mattai 
prìnui di giungere alle terme Antoniane, la regione non si 
potesse cstenclere piìi lungi dalla porta Appia o S. Seba- 
stiano . Sembra inoltre che tale regione si trorasse intiera- 
mente situata fuori delFantico recinto delle mura di Senrio, 
ma però contenuta in quello di Aureliano, occupando nel 
piano lo spazio che sta tra il luogo in cui si trovava la 
nominata porta Capeua e la porta Appia, con parte dei due 
monti che costeggiano tale situazione al di là delle terme 
Antonianp. 
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FONTE E TEMPIO DI MERCURIO. Uno dei prin- 
cipali edifizj che stavano vicino alla porta Capena doveva 
essere quello consacrato a Mercinrio che si trova registrato 
in questa regione da Rufo e Vittore, e che stava probabil- 
mente vicino alla celebre fonte delP acqua di Mercurio di 
cui Ovidio, tra gli altri scrittori antichi ci mostra la sua vi- 
cinanza alla nominata porta con i seguenti versi . 

Esi aqua Mercurii portae vicina Capeiiae; 
Si jiwat expertis credere^ numen habet. (<) 

Il chiarisimo Avvocato Fea Commissario delle antichità ro- 
mane ha riconosciuto in questi ultimi anni tra i resti di 
un* antico &bbricato, esistente nella vigna dei PP. Camal- 
dolesi di S. Gregorio, la sorgente di questa acqua; e da 
questo ritrovato si dedusse che il tempio doveva stare ivi vi- 
cino. In fatti in tale località furono scopei*ti dal Piranesi 
gli avanzi di una doppia arenazione, che si sono creduti 
avere appartenuto alla nominata porta Capena , (2) a cui 
r acqua di Mercurio gli stava vicino. E se tali arenazioni 
non erano precisamente quelle della porta suddetta ; poiché 
questa si doveva trovare piii verso Fattuale strada che con- 
duce alla porta S. Sebastiano, sembra almeno che questi 
facessero parte delFacquedotto dell'acqua Mai*cia q Appi a, 
giacche secondo Frontino , quello della prima terminava 
sopra la porta Capena stessa, e quello dell'altra gli passava 
vicino; (3). e per tal cagione rendendola umida gli si dava 
dagli antichi il nome di bagnata . Furono poi scoperti ai- 

(i) Ovid. Dei Fasti Lib. 5. 

(a) Piranesi. Monumenti degli Scipioni. 

(3) Frontino. De jiqued. art. 5. e. i(). 
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cunì resti della continuazione dell* acquedotto Appio al* 
le radici del vicino Celio (4) . Gli avanzi adunque cbe 
si ritroyano dove fii scoperta la sorgente della nominata 
acqua di Mercurio avranno appartenuto o alla fonte stessa^ 
o ad un qualche recinto del tempio. Tra i frammenti quin- 
di della pianta Capitolina uno ne esiste, distinto quivi col 
numero LXIV, nel quale vi è scolpita una specie di ara 
rotonda unitamente a poche lettere che s'interpretano per 
avere donotata TArea di Mercurio; e siccome si trova regi- 
strato in questa regione da Rufo tale Area con un'ara, così 
è da credere che formava questa probabilmente una piazza 
avanti al tempio, nel di cui mezzo vi stava la descritta ara. 
TEMPJ DELL'ONORE E DELLA VIRTÙ'. Furono 
pure vicino alla porta Capena i tempj dell'Onore e della 
Virtù, che la Notizia dell' Impero qui registra prima di ogni 
altro edifizio. Tale vicinanza si dimostra da Livio, parlan- 
do delle spoglie Siracusane portate in Roma da Marcello; 
ed il medesimo scrittore ci assicura, che un sol tempio a 
queste divinità era stato votato da Marcello nella guerra 
Gallica; ma che i Pontefici ne avevano impedito la dedica- 
zione, sostenendo che non si poteva consacrare una sola 
cella a due diversi Dei; perciò fu in seguito aggiunto un al- 
tro tempio per la Virtìi con sollecito lavoro (5). Tale ag- 
giunzione si dimostra con la quattordicesima lettera di Sim- 
maco, che era stata fatta col mezzo di un'altra cella posta 
in modo da rendere il tempio doppio , come si conosce es- 
sere stato quello di Venere e Roma di Adriano . Ma però 
se questo tempio dedicato all' Onore ed alla Virtìi era lo 
stesso di quello citato più volte da Vitruvio, ed edificato 

(4) Fahretti, De jiqued. pag. 3 3. 

(5) Liv, Lib. 2$. e. a 5. e Lib. 27. e. a 5. 
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con buona architettura da Gajo Muzio ^ doveva avere le 

due celle 9 denominate dal medesimo Marcellìane dal nome 

del loro edificatore, congiunte Tuna accanto Taltra, e cìn* 
te da un portico a somiglianza dei tempj Peritterit senza 

però che questo poitico girasse nella parte posteriore, come 
si trova dal detto scrittore indicato (6). 

FONTE E TEMPIO DELLE CAMENE . Dalla citaU 
lettera di Simmaco si conosce essere stata vicino ai discritti 
tempj dell* Onore e della Virtìi^ sacra fonte delle Game* 
ne , la quale unitamente allo speco celebre di Egeria si di- 
mostra specialmente con i ben cogniti versi di Giovenale 
della terza Satira, essere stata a poca distanza della porta 
Capena , Quindi è da credere che stasse nella valle che co- 
mincia di prospetto alle terme Àntoniane vicino a S. Sisto; e 
non in quella denominata della Cafiarella, che si trova a molta 
distanza dal luogo ove stava la porta Capena, come si sta- 
bilisce da diversi topografi. Perciò anche il tempio delle Ca- 
mene, registrato da Vittore e dalla Notizia, sembra che do- 
vesse essere situato in tale posizione, e forse dove ora sta il 
fabricato di S. Sisto . La selva sacra alle medesime Camene, 
menzionata nei versi di Giovenale, stava evidentemente vi- 
cina al tempio, ed a piedi del prossimo monte, nel quale 
pare che esistesse il molto contrastato speco di Egeria (7) . 

(6) ntrtw. Lib, 3. e. I. « Lib, 7. Praef. Questo tempio doveva dare il no- 
me ad imo dei vici che si trovavano in questa regione ; poiché da Rufo e da Vittore 
si trova registrato il vico in tal modo denominato ; e questo si doveva evidente* 
mente trovare presso al medesimo trmpio . 

(7) La situazione della cotanto celebrata selva delle Camene , con b valle e 
spoco di Egeria, si deduce prìnoipalmente dai seguenti versi di Giovenale . 

Sed dum tota domus theda componituf^ una 
Substiiit ad veteres arcus madidamque Capenam; 
Heic ubi nocturnae Ninna constittiebat amicae. 
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MUT ATORIO DI CESARE . In un frammento detta 
pianta Capitolina N. LVI si trova un* indicazione del Muta- 
torio di Cesare quivi registrato dai Regionarj ; e siccome nel 
medesimo frammento vedendosi pure disegnata TArea Ra- 
dicarìa , che stava nella duodecima regione , e non trovan- 
dosi luogo più opportuno per adattare ciò che vi è rap- 
presentato nel frammento sul confine delle due regioni, che 
quello situato tra la detta porta Capena e S. Sisto, ove pas- 
sava Tantica via Appia , come pure una via trovandosi desi- 
gnata nel medesimo frammento , ne deriva che il Mutato- 
rio dì Cesare dovesse stare poco discosto dall* antica via Ap- 
pia verso S. Sisto . Ciò che fosse poi questo Mutatorio chia*- 
ramente non si conosce, e nel frammento non bene è in^ 
dicata la sua forma . 

TEMPIO DI MARTE. Ruib e Vittore prima di ogni 
altro edifizio registrano in questa regione il tempio di Mar» 
te, il quale si addita da Servio nei commenti del primo li- 
bro dell* Eneide di Virgilio, nella via Appia friori della cit- 
tà vicino alla porta Capena; ed in vista di questa porta Ovi- 

Nunc sacri fontis nenuu^ et delubra locantur 

Judaeis quorum C(^hitui$ ^ foenumque supeUex^ 

Omnis enìm populo mercedem pendere jussa est 

jirbor et ejectis mendicat sjrlva Camenis^ 

In vallem E^eriae descendimus^ et speluncas^ • 

DissinUleis veris. Quanto praestantius esset 

Numen aquae^ viridi si margine clauderent umbra* 

Herba^ nec ingenuum violarent mormora tophum. 

Bla siccome dal luogo della valle Egeria , ove erano discesi Umbrico e Giovenale 
per aspettare sino tanto che si caricasse il carro , avevano essi inteso awiciiiarc 
i cavalli , come si dimostra coi seguenti versi 

His alias poteram^ et plureis subnectere causas : 
Sed jumetUa vocant^ et sol inclinat : eundum est. 

così si deduce che la valle, con lo speco di Egeria, non stasse molto discosto dalla 
via Appia che usciva dalla porta Capena. 
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dio ancora lo dimostra nei suoi versi (8). Essendosi poi tro- 
vato fuori della porta S. Sebastiano a destra nella vigna Na- 
ro un* antica iscrizione risguardante uno spianamento (atto 
nel clivo di Marte , si viene a stabilire che il tempio dove- 
va essere situato da tale parte : ma però più verso alla porta 
Capena, e per conseguenza su quella parte del colle che 
sta al di sojHra di S. Cesareo, ove si vede una prominenza 
che sporge alquanto verso la vìa Appia : nel qual luogo , pri- 
ma della costruzione delle Terme Àntoniane, il tempio res- 
tava piii scoperto alla vista della nominata porta Capena . 

SEPOLCRO DEGLI SCEPIONL Dalla Via Appia, che 
usciva dair antica porta Capena , dopo breve tratto si dira- 
mava la Latina, alla quale fu formata una porta distinta 
nel recinto Aureliano. Lungo là parte della via Appia, che 
dopo tale diramazione giungeva sino alla porta distinta con 
egual nome, e precisamente nella vigna Sassi, negli ultimi 
anni del secolo passato fa fetta Tinteressante scoperta del 
sepolcro appartenente alla famiglia celebre degli Scipioni. 
Questo fu ritrovato essere stato incavato nel tufo, e con la 
fironte adomata di architettura ordinata a seconda del pri- 
mo stile dei Romani, che più sì avvicinava all'arte Greca. 
Avanti ringresso di questo sepolcro poi sì rinvennero trac- 
eie di una via antica che fu giudicata aver servito per co- 
municare dalla Appia alla Latina (9) . 

TEMPIO DELLA TEMPESTA. Tra le iscrizioni rin- 
venute nel descrìtto sepolcro ne fu scopetta una di L. Cor- 



(8) Ovìd, Fasti Lib. 6. v. 191. 

Lux eadem Marti fitta est, 4fuem prospecit ipta 
jippositum rectae porta Capetui viae. 



(9) Piraiìesì. Sepolcro dtgU Sdipioni. 
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odio Scipione figlio di Barbato, la quale servì per verifi- 
care Tantichità di altra iscrizione di questo stesso Scipione, 
conquìstotore della Corsica e della città di Alena, ritrovaU 
anteriormente nello stesso luogo, e risguardante Tedifica- 
none da lui fatta del tempio della Tempesta, che si vede 
registrato da Rufo e Vittore in questa regione (10). Da que- 
sto ritrovato si può dedurre ancora essere stato tale tempio 
situato a poca distanza dal luogo ove fu scoperta la detta 
iscrizione. 

SEPOLCM DELLA FAMIGLIA FURIA E DELLA 
M ANILIA. Quasi di prospetto al sepolcro degli Scipioni 
nella vigna Moroni furono scoperti due altri sepolcri anti- 
chi, i quali dalle iscrizioni ritrovate si riconobbero V uno 
aver appartenuto alla famiglia Fm*ia, e Taltro alla Mani- 
lla (11). Altri resti di sepolcri furono scoperti lungo la 
medesima via prima di giungere alla porta S. Sebastino: 
ma non fu ben conosciuto a chi avevano appartenuto . 

Nella parte superiore della stessa vigna Sassi ed assai 
vicino alla porta Latina fu scoperto ultimamente altro se- 
polcro assai ben conservato, il quale, per le piii antiche 
iscrizioni ivi esistenti , e per lo stile della sua architettura, 
si puoi riconoscere esser stato formato nel tempo, in cui 

(i o) La iscrixione di Lucio Cornelio Scipione, che ricorda il tempio deUa 
Tempesta^ e che si riporta dai topografi, é anche interessante per lo stile con cui 
fa aeulpita , poiché sta scrìtta in questo modo r 

HONG • omo • PLOIKVME • CONSENTIONT • R 

DVONORO OPTVMO • FVISK • VIRO 
LVaOM • SCIPIONE • FILIOS BARBATI 

CONSOL • CENSOR • AmiLIS • HIC • FVET A 

HEC • CEPIT • CORSICA • ALERIAQVE VRBE 
DEDET • TEMPESTATIBVS • ATOE • MERETO. 

(li) Guattani. MoniunenU inedili, anmo 1787. e 178S. 
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Roma era ancor sotto il governo della Repubblica, o al più 
nei primi anni deirimpero; poiché una delle iscrizioni che 
ivi si leggono è di una omatrice della figlia di Augusto. 
Questo sepolci^o e molto interessante tanto per la sua inte- 
grità, quanto per la sua disposizione, la quale venne pe- 
raltro conturbata nei tempi successivi coll^aggiunta di al* 
tri depositi . Vicino a questo sepolcro si sono scoperti resti 
di diverse fabbriche, le quali dai marmi piìi raiì rinve- 
nuti, si puoi giudicare essere state assai riccamente adorne, 
ed innalzate in tal l)ella posizione nel tempo degP Impera- 
tori . Peranche vicino al medesimo sepolcro si sono rìnve» 
nute traccie di una antice via, la quale doveva comuni- 
cai*e coll^Appia, e corrispondere evidentemente con quella 
scoperta vicino al sepolcro degli Scipioni . 

ARCO DI DRUSO. Poco prima di giungere alla jx>rta 
Appia si trova un* arco antico in gran parte conservato, il 
quale si giudica comunemente essere quello che secondo 
Svetonio fu innalzato dal Senato a Druso nella via Appia 
con sopra dei trofei scolpiti (1 2). Sopra questo monumento 
vi rimangono traccie di un acquedotto formato evidente- 
mente nei tempi posteriori alla sua costruzione per porta- 
1*6 Tacqua probabilmente alle Terme Antoniane, siccome si 
può dedun*e dalla continuaziane del medesimo acquedotto 
che esiste piìi in alto verso il monte. Tale acquedotto por- 
tava forse ancora Tacqua alle Terme Commodiane e Seve- 
riane che si trovano registrate in questa regione concoi*de- 
mcnte da Rufo, da Vittore e dalla Notizia, e che doveva- 
no stare in quel d^intoiTio: ma non rimane piii alcun resto 
per potere ritrovare la loro vera posizione. Vicino al dcs- 

(12) òVefo/i. in Claud. e. i. 
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critto arco nella vigna Casali furono scoperti e distrutti i 
pilastri che reggevano gli archi della continuazione del no- 
minato acquedotto (1 3). 

FIUME ALMONE . A poca distanza dalla porta Ap- 
pia, ora S. Sebastiano, s* incontra un piccol fiume, che ha 
origine verso il princìpio della valle della Caffarella, e 
che sbocca nel Tevere vicino al primo miglio della via 
Ostiense, viene considerato essere questo T Aimone regi- 
strato in questa regione nei cataloghi dei regionarj • L*an- 
tico «uo corso doveva avvicinarsi forse di alcun poco più 
alla Città, affinchè avesse potuto partecipare di questa sles» 
sa regione, secondo i limiti di sopra indicati. Eira questo 
fiumicello celebre presso gli antichi, perchè le sue acque 
servivano a lavare il simulacro, e gli utensili addetti al 
culto della Dea Cibele (14). Adomavano poi la celebre 
via Appia, che usciva dall* indicata porta, gran quantità di 
sontuosi sepolcri, dei quali ne rimangono ancora alcune 
traccie; ed in specie di quello ben noto di Cecilia Metel- 
la. Vicino a questo sepelcro vi esiste pure in gran parte 
conservato il circo detto comunemente di Caracalia, ma 
per alcune iscrizioni rinvenute ultimamente, si è rìcono* 
scinto essere stato piìi verisimilmente edificato, oppure in 
gran parte ristaurato , da Romulo figlio di 



(i3) y enuli. Descriuone di Roma Antictu Pari. a. e. i. 

(i4) Ovid. nei Fasti Lib. 4* v. 337. e Marzial . Lib, 3. Epig* 4>* 
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perìmetro della regione Celimontana, così chiamata dal 
nome del monte Celio su cui era situata» viene ad essane 
determinato dalla forma dello stesso monte; imperocché il 
giro di questo si trova incirca a corrispondere ai dodici o 
tredici mila e duecento piedi, che dai regionarj si prescrì- 
ve. Perciò rimane escluso quelFaltro monte situato verso la 
porta Latina e considerato aver fatto parte della regione an» 
tecedente, che diversi topografi lo hanno creduto il Gelido 
degli antichi; e cosi anche non può esser compreso in que- 
sta regione il piano posto verso TEsquilino, nel quale il Nar- 
dini stabilisce esservi stata V antica Subura . 

TEMPIO DI CLAUDIO. La situazione del tempio di 
Claudio che Svetonio ci racconta essere stato da Vespasiano 
fatto edificare sulle tracce di quello cominciato da Agrip* 
pina e da Nerone distrutto (1), ci è insegnata da Frontino 
nel dire per ben due volte che gli archi dell* acqua Claudia 
dalla Speranza Vecchia, dirìgendosi nel monte Celio, termi- 
navano per appunto vicino a questo tempio (2). Ora rima^ 
nendo sul Celio molti resti degli archi che sostenevano tale 
acquedotto, e conoscendosi che questi andavano a termi- 
nare nella parte supcriore dell* orto unito al convento di S. 
Giovanni e Paolo, si viene a stabilire essere ivi stato il tem- 
pio di Claudio . Si trovano in tale località molti resti , che 



(i) Svetonio in f^espasiano e. 9. 
(2) Frontino. De Aqued. e. ao. 77. 
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indicano essere stata questa cii*condata da grandioso fabbri- 
cato destinato a diversi usi . Secondo quanto si racconta da 
Svetonio, sembra potersi stabilire che nella parte media di 
tale posizione fosse stato posto da Agrippina il primo tem- 
pio, e che Nerone, innalzando ivi molti edifizj che veni- 
vano a corrispondere intorno al suo lago situato dove fu poi 
edificato T Anfiteatro Flavio, o rendendo quel luogo ad uso 
di qualche NinfeOy o altro nobile edìfizio per ricevere e far 
figurare V acqua da lui portata , avesse distrutto ciò che era 
3tato cominciato da Agripjnna . Vespasiano poi , che si pre- 
valse in diverse circostanze dei luoghi già occupati dalle 
fabbriche Neroniane per situare i suoi edifizj , è da credere 
che avesse ivi riedificato il tempio di Claudio che i Regio- 
narj hanno registrato . In tale bella situazione il tempio, es- 
sendo stato evidentemente circondato da un nobile recinto 
collocato sopra il fabbricato che cingeva questa elevazione, 
doveva presentare un maestoso aspetto, ed era forse uno 
dei pili grandi edifizj di Roma. Lungo la partie inferiore di 
tale località rivolta verso il Palatino si conosce dai resti, che 
esistono sotto il convento di S. Giovanni e Paolo, esservi 
stati edificali due ordini di arenazioni , nelle quali fìi rico- 
nosciuto essersi formato un serraglio per contenere le fie- 
re che servivano quindi pei giuochi del prossimo anfitea- 
ti*o specialmente nel tempo di Domiziano. Nel mezzo del 
medesimo lato, dai resti che rimangono disgiunti dal rima* 
nente fabbricato , si conosce essei*vi state formate delle grandi 
scale, che discendevano dal piano superiore nella valle posta 
tra il Celio ed il Palatino; come ancora piìi visibilmente si 
ritrova essere stato praticato nel mezzo del lato rivolto verso 
r Anfiteatro Flavio. Da questa parte evidentemente usci- 
vano le acque Claudie, che dopo di avere fatto ivi^ bella 
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comparsa , andavano |H*ìmieramente a rendere pìii abbon«* 
dante lo stagno o lago di Nerone, e posteriormente servii- 
yano agli usi dell' Anfiteatro ivi innalzato. NelF altro lato 
di tale posizione rivolto verso Oriente si ritrovano esservi 
state diverse absidi semicii*colari e quadrangolari alterna» 
tivamente disposte, che servivano al certo per ornamento 
dello stadio, che si giudica essere stato fiumato nella pic- 
cola valle sottoposta, siccome lo dimostra la sua forma, ed 
i resti di ima meta ivi scoperta con molti altri oggetti an- 
tichi (3). Nel lato meridionale poi della modesima località, 
ove venivano a terminare gli archi dell* acquedotto Nero- 
niano, a me sembra che assai convenientemente si possa 
supporre essere ivi stato edificato ciò che si trova scolpito 
nel fi*ammento della Pianta Capitolina N. LVII, in cui ti sta 
indicato un acquedotto arcuato con nel mezzo delle grandi 
mura, che dovevano disegnare il piantato di un nobile pros- 
petto fatto per far figurare lo sbocco delle acque, quale pre* 
cisamente conveniva al nominato magnifico acquedotto. 
Questo fi*ammento non mai poteva rappresentare il Settizo» 
nio Severiano, come si crede comimemente, poiché non gli 
conviene ne la forma di ciò che vi e rappresentato, né il 
modo come si trova collegato il grande fabbricato coll^ac* 
quedotto disegnato. 

ARCO DI DOLABELLA E SILANO. La moderna 
strada di S. Stefano Rotondo sembra conservare la stessa di- 
rezione di una antica via, alla quale si univa il clivo di 
Scauro . Era questo in tal modo denominato per essere stato 
da Scauro formato , come erano dette altre tante antiche vie 
dal nome dei loro ristauratori ; e non perchè ivi fiisse situata 

(3) frenati. Deicriuone di Bomm antica. Pari. i. e. a 
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la di lui casa, come si è creduto da alcuni scrittori « poiché 
questa stava sul Palatino . La continuazione poi di tale via 
antica si vede disegnata dalla direzione del descritto acque* 
dotto Neroniano. A traverso di questa via, vicino ali* in- 
gresso della villa già dei Mattei, si trova esistere un antico 
arco, il quale dalla iscrizione scolpita sopra si conosce es- 
sere stato edificato sotto il consolato di P. Cornelio Dolabel- 
la e diC. Giunio Silano (4). Sopra questo stesso arco quin-> 
di Nerone fece passare il suo acquedotto, come chiaramente 
si conosce dalla sua particolar costruzione . 

ALLOGGIAMENTI DEI PEREGRINI. Prima di giun- 
gere al descritto arco di Silano e Dolabella V acquedotto , fi>r* 
mando un giro in modo da lasciare avanti un grande spaziof 
ci porta ciò a credere che tale arco fosse stato edificato in ori- 
gine per ornare l'ingresso di qualche recinto di un grande 
fabbricato, e forse degli alloggiamenti dei Peregrini, che 
si trovano quivi registrati dai Regionarj; poiché nella vi- 
gna Casali, ivi situata, si sono trovate diverse iscrizioni an- 
tiche risguardanti questi alloggiamenti . Come pure da un 
altra iscrizione trovata ivi vicino, verso la piazza di S. Maria 
della Navicella, (5) si conosce esservi stato un tempio di Gio- 
ve Reduce adornato da Domizio Basso, ed eretto dai medesi-^ 

(4) L^ iscrizione che eàste sopra Parco descritto è la seguente 

P. CORNELIUS • P. F. DOLABELLA 
C IVNIVS • C F. SOLANUS • FLAMEN • MARTIAL • COS. 

EX • S. C. 
FACrVNDVM • CVRAVERVNT • mEMQVE • PROBAVERVNT. 

(5) Nardini* Buma antica Lib, 3. e. 7. Tra le dhrerse iscridoni rinvenute 
in tale località ed appartenenti agli alloggiamenti dei soldati Peregrini, o fuore- 
stieri, ve ne esiste una ora collocata nell^ edifizio del Collegio Romano, che è 
molto interessante, perché indica alcune attribuzione di un Edile adetto a questi 
alloggiamenti. 
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iiii soldati Peregrini . Sì sa inoltre dalle memorie del Sante 
Bartoli, che in tali dintorni furono rinvenuti ai tempi di 
Clemente X molti avanzi antichi, che furono conosciuti ave- 
re appartenuto a questi alloggiamenti , con altri resti di belle 
fabbriche, di sale, cortili, portici e colonne preziose. Da 
queste indicazioni si può dedurre che gli alloggiamenti dei 
Peregrini si estendessero dall^arco di Silano e Dolabella 
verso il luogo dell'acquedotto Neroniano, ed il tempio di 
Giove Reduce stasse nel mezzo verso la piazza della Navi* 
cella, ove fu ritrovata l'iscrizione che gli era relativa. 

ALLOGGIAMENTI DEGLI ALBANI. NeUa parte 
superiore degli orti attenenti al monastero di S. Gregorio 
vi rimangono tracce di un lungo muro di costruzione rei- 
Ucolata, che va ad unirsi con altri resti di mora situate 
sotto la villa già dei Mattei verso T Aventino, i quali essendo 
di egual costruzione , fanno credere che abbiano apparte- 
nuto ad una stessa fabbrica . La disposizione, che tali resti 
presentano, si trova confrontare in certo modo con ciò che 
si vede scolpito in un frammento della antica pianta Ca- 
pitolina N. XIV rappresentante un grande febbricato con 
un cortile nel mezzo circondato da portici . Questo 
cato , posto in tale situazione, sembra potersi stabilire 
sere stato addetto agli alloggiamenti degli Albani, che si tro* 
vano registrati quivi dai Regionarj . In un lato di questo 
fabbricato vengono ad unirsi quei resti anticlii di una spe- 
cie di portico con botteghe , che stanno posti lungo il clivo 
di Scauro . Sopra una parte di tali resti (ìirofio appoggiate 
nei bassi tempi delle arcuazioni per reggere il fianco occi- 
dentale della chiesa di S. Giovanni e Paolo . 

MACELLO GRANDE. Benché la chiesa di S. Stefano 
Rotondo presenti nella sua costruzione evidenti segni di 
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sere stata edificata con colonne di varia specie, aUwchè fìi 
dal Pontefice Semplicio consacrata, e da credere peraltro che 
in tale edificazione si siano servito del piantato di qualche 
fiibbrica antica di egual forma rotonda . Fra le varie opi- 
nioni, che dai topografi si sono riferite intomo la ricognizio- 
ne di questo edifizio, a me sembra conveniente di seguire 
quella indicata dal Nardini, colla quale si stabilisce esser stato 
ivi il Macello Grande: imperciocché se tale edifizio è quello 
stesso che si vede rappresentato in una medaglia di Nerone 
(escludendo peraltro la interpretazione delle lettere scrìtte 
nella medesima di Magna Augusti invece di MaceUum Aur 
gusti) la forma circolare, che fìi conservata nella costruzione 
della chiesa di S. Stefano, sembra in certo modo adattarsi 
bene con ciò che si trova rappresentato neUa medaglia. La 
|>osizione d'altronde, in cui si vede situato tale monumento 
vicino agli archi dell'acquedotto Neroniano, rende maggior 
probabilità a questa opinione; poiché sappiamo da Dione, 
essere stato dallo stesso Nerone dedicato il mercato dei 
commestibili chiamato il Macello Grande (6) . Nei lati del- 
l' edifizio rotondo, rappresentato nella medaglia, pare che 
attaccassero dei portici, i quali evidentemente con le neces- 
sarie botteghe dovevano formare il recinto intomo al mei"- 
cato. A questo &bbricato probabilmente appartenevano 
alcuni resti di antiche mura che si trovano situati nella 
parte orientale della chiesa suddetta . 

CASA VITELIANA . Sul declivo del monte verso le 
mura della Città esistono pochi resti antichi, i quali ora 
non presentano alcuna idea precisa della forma degli edi- 
fizj a cui appartenevano . Il Bufalini peraltro , rimanendo 

((>) ì)ion. Lih. 6i. 
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al suo tempo forse maggiori traccte, segna nella sua Pianta 
(li Roma in tale località una 'specie di sala con una grande 
nicchia nel mexzo ^ che egli crede essere sialo il tempio di 
Claudio: ma dalle cose osservate a questo riguardo poc*«nxi 
sembra piuttosto potersi stabilire essersi ivi ritrovata cpiat- 
che parte della grande casa Viteliana che stava in questa 
regione (7). 

CAMPO MARZIALE. Poco piti oltre dai descritti avanri 
verso la basilica Lateranense, ed in corrispondenza della 
piccola chiesa di S. Maria Imperatrice, esistono alcuni resti 
di lunghe mura di costruzione retticolata, i quali, per la 
vicinanM alla nominata chiesa di S. Maria Imperatrice che 
nei primi tempi si diceva S. Gregorio in Martha sembra- 
no avere appartenuto al fabricato che formava il recinto in- 
tomo al Campa Marziale Celimontano, nel quale si cele- 
bravano le Eqiiirie a Marte, quando le inondazioni del Te* 
vere occupavano parte del Campo Marzio propriamente 
detto (8). 

CASA DI M. AURELIO. Nella paite situaU supe- 
riormente a tali resti verso la basilica L<'iteranense9 ore ai 
trovano tracce di altre antiche mura, esisteva evidente- 
mente la casa privata dell* Imperatore M. Aurelio, la quale 
si mostra con un passo di Capitolino in Pertinace essere sta- 
ta vicino alla casa dei Laterani . 

(7) Unitamente alla casa Viteliana si registra da Rufo e dalla Nuliiìi ifuella 
<U Filippo, la quale avrà occupato la posizione indicata, accanto a qucllu di 
Vitcllio,ove esistono dircrsi altri picctili resti di antiche mura. 

(8) Oind, Fati. Lio ^.v. Big. 

Altera grmmneo spectahis Equiria Campo , 

Quem Tyherìs curuis in latus urget aquis ; 
Qui tamen ejeeta sijòrte tenebitur unda^ 

Cofììits accipiet ptilveralentits eqttos . 
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(lASA DEI LATKRANI. È geiieraimente cognito che 
la basilica Costantiniana di S. Giovanni ta innalzata sopra^ 
la casa dei Laterani , dalla quale ha tratta questa basilica 
la denominazione di Lateranense che tuttora conserva. Ap- 
parteneva questa casa a quel Plauzio Laterano che, nella 
sua elezione al Consolato, essendosi unito nella congiura di 
Pisone contro Nerone, rimase vittima con gli altri conso- 
cj (9). Diverse iscrizioni poi ivi rinvenute ne confermano la 
località. Nel fare i fondamenti della facciata della moder- 
na basilica si scuoprirono pure diverse camere e bagni ap- 
partenenti alla medesima casa (10); come ancora al tempo 
di Flaminio Vacca si trovarono avanti al coro ed all'altare 
degli Apostoli tre nicchie assai grandi una incontro all'al- 
tra, con alcuni muri che secondavano la stessa direzione 
della chiesa; percui si dedusse che Costantino nel fabbri- 
care la sua basilica si servisse del piantato della descritta 
casa (11). Da queste notizie si viene a conoscere che T an- 
tica casa dei Laterani era collocata secondo la stessa dire- 
zione della basilica Costantiniana, e che il Battisterìo de- 
nominato di Costantino, che gli è attenente, con i resti di 
mura situati nel suo d'intorno, avendo un'altra direzione, 
sono per intiero di costruzione posteriore fatta nel tempo del 
dominio Pontetìcio^ A questa medesima epoca dovevano 
appartenere quelle mura che si trovarono costrutte con di- 
versi frammenti di marmi antichi negli scavi fatti in qu^ti 
ultimi anni nella vigna del capitolo di Si Giovanni; e si- 
milmente il grande muro che (ìi scoperto a travei*so del vi- 
cino ospedale in egual modo costi*utto, come si trova i*egi- 

(9) Tacil. Annal. Uh. i5 r. 49* ^ Gìouenal. Salir, i«. 
( I o) f^ctuiti Roma Pari, i e 8. 
(li) Flam. fiacca Mem. N. lai. 
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strato nelle memorie del Vacca. La casa dei Laterani, poi se 
era passata in potere degli Imperatori e se fii ancora da 
alcuni di questi abitata, come si crede, doveva essere dì 
molta magnificenza e grandezza . U suo ingresso principale 
poi pare che fosse daUa parte dell* antica via, che stava 
hmgo la linea dell'acquedotto Claudio. 

QUINTA COORTE DEI VIGILI. In un tratto delle 
mura di Aureliano, corrispondente sotto la basilica Late- 
ranense, si vedono alcuni resti di una antica febbrica, i 
quali a me sembrano che, per la loro situazione , abbiano 
appartenuto agli aUoggiamenti della quinta Coorte dei Vi* 
gìli, che. aveva stazione in questa regione secondo Bufo e 
Vittore; imperocché si trova indicato specialmente da Dio- 
ne che tali Coorti stavano quartierate presso le mura della 
Città (12). E siccome in tale luogo precisamente pare che 
venisse a passare il recinto di Servio , cosi si rende proba- 
bile che Aureliano, nelP edificare le sue mura, abbia in 
esse compresa tale fabbrica, affine di fare in modo che 
questa quinta Coorte si trovasse secondo Tantico coStame 
pure nel suo recinto, 

CELIOLO E SACELLO DI DIANA. Sul declivo del 
monte, nell* andare dalle fabbriche Lateranensi alla chiesa 
dei SS. Quattro Coronati, si vedono pochi resti di mura, 
che probabilmente avranno servito di sostruzioni alle abi- 
tazioni che stavano ivi situate. La località poi in cui sta^ 
collocata la detta chies<i dei SS. Quattro Coronati, par la 
sua elevazione quasi disgiunta per due lati dal rimanente 
del colle , sembra che fosse quella parte del Celio denomi- 
nata dagli antichi Celiolo, e che ivi stesse quel Sacello di 

(12} Dioiu Lih, SS. 
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Diana che fu quindi demolito da Pisone , secondo quanto si 
deduce da Cicerone (13). 

TERME PUBBLICHE. Le terme pubbliche che si re- 
gistrano da Rufo dopo il campo Celimontano si mostrano 
dal Piranesi essere state doye è la chiesa dei SS. Pietro e 
Marcellino per avervi vedute nel tempo, che si facevano le 
fondamenta della nuova chiesa e convento, diversi resti di 
bagni (^14). Flaminio Vacca nelle sue memorie regbtra an- 
cora essersi trovate al suo tempo sotto la detta chiesa gran 
quantità di pilastiì con volte sopra , che formavano eviden* 
temente delle conserve di acqua ad uso delle medesime terme. 



(i3) Cicer»* in Pro Arusp, rtsp. L^etimologia dell* indicato Celiolo si tne 
comunemente dall^asserc stato questo una piccola parte dipendente dallo stesso 
Celio, siccome in tal proposito si trova indicato da Marziale con i seguenti versi 
{Epi^ram. Ub. la. N, 18.) ' 

Dum per limina te potentùn'um 
Siidatrix toga ventHat , tfogumgue 
Major Coelius et minor fittigant . 

Quindi ne viene che conoscendosi non esservi parte più distinta suU* indicato 
Colle, che queQa posta yerso k Chiesa dei SS. Quattro Coronati, é da credere 
che ivi fosse il Celiolo, e non fosse quel monte che, assai discosto dal Celio, t*in- 
nalza verso k porta Latina al di fuori ddPantico rednto di Servio, siccome haniìo 
stabilito diversi topografi . 

(i4) Piranesi. jintic di Boeuu Tom» i. 
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a posizione della terza regione , denominata Iside e Se- 
rapide da qualche tempio a tali divinità dedicato, di cui 
più non si conosce la sua posizione, sembra potersi stabilire 
dai monumenti che conteneva avere occupato quella parte 
in forma quasi triangolare del monte Esquilino, che si crede 
esser quella distinta dagli antichi col nome di Oppio; come 
pure di essersi estesa nel piano posto tra questa parte del- 
rEsquilino ed il Celio che dall* Anfiteatro Flavio giunge 
sino vicino a S. Giovanni Laterano • Il giro di questa regione 
si determina dai Regionarj essere stato di dodici mila e 
quattrocentocinquanta piedi , e questa misura si trova ap- 
prossimativamente confrontare nella descritta località. 

ANFITEATRO FLAVIO . Rufo e Vittore prima di 
ogni altro edìfizio registrano in questa regione T Anfiteatro 
Flavio. Rimangono di questo insigne monumento tuttora 
grandiosi resti che formano T ammirazione universale, e lo 
fanno riconoscere per essere stato uno dei principali edi- 
fizi dell* antica Roma. Questo Anfiteatro fu collocato da Ve- 
spasiano nel luogo, ove stava il celebre stagno di Nerone, 
come lo dimostrano ì seguenti ben cogniti versi scritti dai 
Marziale sugli spettacoli . 

Hic ubi conspicui venerabiUs Amphitheatri 
Erigitur moles, stagna Neronis erant. 

Intorno a tale stagno vi stavano, al detto di Svetonio, tanti 
edifizj che lo rendevano simile ad un mare circondato da 
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città (1^. Ed alcuni dì tali edifizj sembra che fossero in* 
elusi nel piano del medesimo Anfiteatro, siccome si e potuto 
osservare negli scavi fatti nel suo d* intomo, è specialmente 
nella parte che sta verso il tempio di Venere e Roma. In 
diversi piccoli firammenti delPantica Pianta di Roma N. L. 
si trova disegnata una parte di questo Anfiteatro. Per qu^ 
lo poi che risguarda T architettura , e la distrìbuasione di 
questo insigne monumento, non si può convenientemente 
tener discorso in questa semplice indicanone topografi* 
ca(2). 

TERME DI TITO. Dal descritto Anfiteatro per me&- 
zo di un portico, come se ne vede traccia nel meazo del 
suo lato settcntionale e come si trova disegnato neUc me- 
daglie che si hanno di tale monumento , si comunicava oolle 
Terme che Tito, dopo la dedicazione del medesimo Anfi- 
teatro da lui portato a compimento, fece edificare con ce- 
lerità ivi vicino, come narra Svetonio nella di lui vita. Sul- 
FEsquilino precisamente in vicinanza delF Anfiteatro Fla- 



(i) Sveton. in Neron. e. 3i. 

( ^ Quesf AnfiU'atro ai crede essere stato compito per intiero solo dbc 
sotto viziano. Pertanto essendo stato cominciato ed nltiroato dai Fkvj Augnfti 
si disse generalmente Anfiteatro Flavio , e quindi più comunemente Cnlowcu, faoeiH 
do derivare tale denominazione o dalla sua colossale mola, o dal cobsio di Neranc 
che nella sua ultima traslocazione gli stava vicino , siccome si osserrerà nclb re^ 
ginoe seguente*. Non sono molti anni che quest* rdifizio fu intieramente sgom- 
brato dalle terre che lo ricoprivano sino quasi air altezza delle prime ai 
ni; ed in tale grande lavorazione furono scoperte sotto il piano dall* 
verse , piccoli luoghi disposti regolarmente e divisi da ambukcii, che 
la curvatura deiredifizio, i quali dovevano servire per contenere le fiere che 
serrivano agli spettacoli. In* allora fu pure scoperto il passaggio che portava veiao 
il Celio , nel quale rredesi essere stato assalito Comodo dai congiunti • Nelle 
diverse gradinate che dal Pinlin s* innalzavano sino alb sommità interna delPod^ 
fizio si stabilisce essersi potuto collocare gli otlaiitisettemila spettatoli a sedere ; 
siccome si trova registralo nel catalogo di Vittore e della Notizia deiriaporo. 
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vio, rimangono dirersi resti di que^^te Terme; ed ivi ve- 
dendosi chiaramente essersi Tito servito di una fabbrica an» 
tenore per sostenere una parte del suo edifizio, si viene a 
confermare il detto di Svetonio, cioè che furono tali Terme 
edificate con sollecitudine. Le camere denominate comu- 
nemente Esquiline, che si trovano esistere sotto il piano 
delle Terme di Tito, a me sembra che si debbano attri- 
buire aver appartenuto alla immensa fabbrica che Nerone 
fece edificare suiFEsquilino, e che per la sua grandezza 
e magnificenza fu denominata la Casa Aurea; imperocché 
dai ben cogniti versi di Marziale del secondo Epigramma 
ricavasi avere queste Terme occupato il superbo campo che 
£iceva parte della casa Neroniana. È da osservarsi nella 
disposizione di questi due fabbricati, che T anteriore, ossia 
il Neroiiiano, era situato perpendicolarmente alla linea Me- 
ridionale, e che il posteriore, appartenente alle Terme di 
Tito, aveva una direzione alquanto inclinata verso Occi- 
dente. Intorno alla combinazione ed all^ architettura di 
tali fabbricati molte cose si osservano nel parlare delle 
terme in particolare nella seconda Parte dell' architettura 
Romana da me pubblicata; e qui avvertirò solo che da un 
franunento della piìi volte nominata Pianta Capitolina, nel 
quale conobbi esservi stata scolpita una parte delle terme 
di Tito, (3) distinto quivi col N. XXV si viene a ricono- 
scere con pili sicurezza la intiera disposizione di questo 
edifizio . 

CONSERVE DI ACQUA DENOMINATE LE SET- 
TE SALE. Corrispondente all'angolo orientale delle de- 
scritte Terme di Tito esistono a poca distanza le camere 

(3) Memorie Romana di antichità. l^oL a. 
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sotterranee cognite sotto il nome di Sette Sale^ le c|iialì 
da ognuno ora si conoscono avere formato una conserva 
d^acqua per Yuso delle vicine Terme. Un firammenlo del- 
le lapidi Capitoline qui indicato col N. XLU nel cpiale vi 
sono disegnate alcune miu*a con colonne intomo, e vi stanno 
scolpite le prime lettere delFindicazione di Cisterna, si giu- 
dica aver risguardato queste cisterne o conserve di acqua; 
benché in Roma molte altre censerve di acqua vi fossero. 
Piìi probabilmente però sembra avere appartenuto a que- 
ste cisterne quello disegnato col N.XLII. A. Queste consenre 
delle Terme di Tito, per la loro direzione, si CM>no8cono 
avere appartenuto al fabbicato anteriore che fo ridotto a 
far parte delle medesime Terme. Quindi da questa ciroiH 
stanza conoscendosi che Tito si serv) di altra fabbrica aih 
che per formare le conserve di acqua alle sue Terme, si 
viene sempre piii a confermare il detto di Svetonio che 
furono con celerità edificate, e che non in altro luogo del 
descritto potevano essere collocate. Alcuni resti poi di mo* 
ra antiche situate nel nominato angolo delle Terme di Tito 
mosti*ano la -communicazione che vi era tra queste e le d^ 
scritte conserve; come pure altri avanzi, che dalla medesi- 
ma parte escono in fuori dal piano delle Terme fonno oh 
noscere sino dove si estendeva l'Aurea casa di Nerone . 

TERME DI TRAIANO. Rufo, Vittore, e la Notisia 
concordemente dopo le Terme di Tito registrano quelle di 
Traiano, e queste essere .state vicino alla chiesa di S. Mar- 
tino si dimostrano per asserzione di Anastasio nella vita di 
Simmaco. Ivi esistendo ancora al tempo del Palladio evi- 
dentemente diversi resti di queste Terme, ne ha egli potuto 
rintracciare la loro intiera forma, e ne ha formato un di- 
segno, che si b*ova unito nella raccolta delle Terme dei Bo- 
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mani publicaU dal fiurlincton , sotto la denominaeione di 
terme di Vespasiano . Ora di queste Terme non ci riman» 
gono che pochi resti delle mura che reggevano Tarea posta 
avanti al fabbricato, alla quale si saliva per meszo delle 
grandi scale dal Palladio disegnate, con altri avanzi, che 
a[^>artenevano ai portici di uno delle due specie di coitili 
indicati nel disegno del medesimo architetto, i quali esi- 
stono nei sotterranei della nominata chiesa di S. Martino. 
Allorché Tràjano fece edificare queste sue Terme, che per 
la loro situazione venivano a formare quasi un'aggiunta a 
quelle di Tito, sembra pure, per quanto si puole dedurre 
dai bolli dei ikiattoni ivi ritrovati col nome di Plotina di 
lui moglie, che egli facesse eseguire molti risarcimenti ed 
ingrandimenti alle Terme stesse di Tito; percui si crede 
che questi due edifizj , considerati unitamente , si chiamas- 
sero Terme Trajane. Inoltre si dissero pure Domiziane per 
alcuni ris tauri che si giudicano essere stati fatti dalFImpe- 
ratore Domiziano : ma dai Regionarj tutti con le due sole 
loro proprie denominazioni di Tito, e di Trajano si vedono 
registrate nei loro cataloghi; quindi è vano il suppoire in 
questo luogo altre Terme oltre le due descrìtte. 

SETTIZOJNIO ESQUILINO. In vicinanza deUe des- 
critte conserve di acqua, denominate le Sette Sale, si dice 
comunemente essersi trovato il celebre gruppo del Laocon- 
te; benché non si possa conoscere il preciso luogo del ri- 
trovamento, per essere quello che si addita nelle camere 
sotterranee scoperte sotto il piano delle Terme di Tito, non 
conveniente a contenere un simil capo d'opera. E siccome 
questo gruppo si sa da Plinio essere stato collocato nella casa 
di Tito; (4) cosi si viene a stabilire questa fabbrica in tale 

(4) Pliii. Lib, 56. e. 4. 
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(l'intorno. Inoltre questa casa giudicandosi esser la stessa di 
quella in cui nacque questo imperatore, la quale Svetonio 
ci addita essere stata povera e vile , situata vicino al Setti- 
zonio con una camera da letto piccola ed oscura j (5) trovo 
conveniente il credere essere stato ivi pure un Settiaouio, 
ch'io chiamo Elsquilino per la sua situazione. Imperoochè 
tale edificio, nominato da Svetonio, non può essere qudlo 
edificato da Settimio Severo in un angolo del Palatino, per 
essere questo di epoca pesterìore. Il Settizonio Elsquilìiio 
stava probabilmente collocato nella estremità orientale del- 
la casa Transitoria Neroniana in modo consimile, come fb 
quindi situato quello di Severo nella estremità del Palazzo 
imperiale dei Palatino . Siccome poi i resti, the avanzano 
della detta casa di Nerone, si vedono continuare piii oltre 
del piano occupato dalle Terme di Tito verso le Sette Sale, 
così se in vicinanza di questa stava la nominata casa di Tito, 
si trovava effettivamente presso al Settizonio, come è da Sve- 
tonio indicato. Ritrovo quindi la forma di questo Settizo- 
nio disegnata in un (rammento della antica Pianta Capito* 
lina destinto qui col N. LI, nel quale si vede scolpito un 
triplice giro di mura circondato da colonne , con vicino del- 
le case di buona forma, situate lungo una via, ed una lunga 
scala accanto , la quale indica essei*e stato il Settizonio posto 
sopra una elevazione. Situando in tale località quanto si 
vede rappresentato nella lapide, sì trova effettivamente cor- 
rispóndere il Settizonio nella parte dell' Elsquilino posta al 
di sopra della moderna via Labicana; e la salita del vicolo, 
che porta alle Sette Sale, sembra avere in circa rimpiazzato 
la nominata scala, che saliva al piano del grande edifizio. 

(5) Svelati, in Tito e. a. 
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La moderna via Labicana, se non corrispunJe all'antica 
dello stesso nome, poiché cominciava questa evidentemente 
dopo la porta Esqiiilina dei recinto di Servio, sembra però 
che abbia conservata la direzione di altra via antica, sicco- 
me si ha indicazione dalia scoperta fatta vicino alla chiesa 
dei SS. Pietro e Marcellino di nna porzione di lastricato, si- 
mile a quello delle altre vie degli antichi, che si dirigeva 
verso la porta Maggiore. Lungo la medesima via sì scuopri 
pure il piantato dì una pìccola casa, (6) che avrà apparte- 
nuto ad alcune di quelle che stavano di seguito situate dopo 
le disegnate nel nominato frammento. 

NINFEO DI CLAUDIO. Sulla medesima parte del* 
TEsquilìno dopo le rovine credute della casa Neroniana, si 
trovano esistere aitici resti di antiche mura , i quali sembra- 
no avere appartenuto a quella specie di portico che a lato 
del Settizonio si vede disegnato nel descrìtto frammento 
della Pianta Capitolina. Tale edifizìo sembra potersi stabi«- 
lire essere stalo il Ninfeo di Claudio, registrato in questa 
regione da Rufo e Vittore; poiché Ammiano ci dimostra essei*e 
questo posto precisamente vicino al Settizonio , ed ove la 
plebe per mancanza di vino accorreva per levarsi la sete (7). 

LUDO MAGNO. Gli altri resti di mura che si tro- 
vano esistere in continuazione dei descrìtti, e che giungono 
guasi sin vicino alla strada di S. Giovanni, sembi^no aver 
appartenuto per la loro distribuzione a quel Ludo Magno 
quivi registrato dai Regìonarj, e che si trova per metà di* 
segnato in una lapide della Pianta Capitolina, quivi distin- 
ta col N. IV. Questo Ludo, o scuola destinata a qualche 
specie di esercizio, pare che fosse di forma ovale circoscritta 

(6) fremiti. DtscriùonB di Roma Pari. i. e. 7. 

(7) Ammiaii, Marceli. Lib, i5. e. 17. 
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da camere disposte rettangolarmente nel suo dintorno, ed i 
queste sembrano appartenere gli avana che rimangono in 
tale situazione. 

TERME DI FILIPPO. Le Terme di Filippo, ragì- 
strate da Vittore in questa regione, si dimostrano essere 
state collocate incontro la chiesa di S. Matteo in Memlana 
con una iscrizione, risguardante queste Terme, stata ìtì rin- 
venuta . I pochi resti di mura che esistono in una Tigna s- 
tuata di Ciccia al luogo ove stava la nominata Chiesa, nen 
essendo, come furono creduti, di costruzione rettioohla, 
giudico aver benissimo potuto appartenere a tali Termes ma 
non si puole da questi ben precisare quale ferma aveasero. 

ALLOGGIAMENTI DEI MISENATI. In un piooob 
frammento della piii volte nominata Pianta antica, distia- 
to qui col N.XV si trova scritta T indicazione del Castro, o 
alloggiamenti dei Misenati, che sono registrati quivi net ca- 
taloghi dei Regionarj ; e siccome dal medesimo frammento 
si conosce esservi stata vicino la basilica di Licinio, la qoie 
le si pone nella regione quinta presso la Chiesa di S. Vito; 
così questi alloggiamenti si vengono a stabilire in quei din- 
twni . Gli scavi poi fatti negli ultimi anni del passato so* 
òolo , per i varj oggetti rinvenuti , risguardanti cose marine 
e creduti avere adomato una Edicola di Nettuno, hanno 
determinato il luogo preciso di questi alloggiamenti nella 
vicina villa Gaetani (8). Ed infatti ivi rimangono diversi resti 
di antiche mura troncate nell' aprire la strada di S. Gìo* 
vanni Laterano denominata in Memlana, i quali sembrano 
avere appartenuto al £sd>bricato che formava il recinto in- 
tomo a tali alloggiamenti. L* Edicola di Nettuno che ador- 

(6) yitconii in frenati Antichità di Atma PtirU h e. 7. 
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nava questo fabbricato, situandola ove furono trovati i no- 
minati oggetti , che gli appartenevano , veniva ad essere 
collocata nel mezzo del lato settentrionale del recinto . 

PORTICO DI LIVIA. U portico di Livia, che dai 
Regionarj tutti si registra prima dei descritti alloggiamenti 
Misenati, doveva essere imo dei principali edifizj in Roma, 
poiché si trova annoverato da Strabone fra le cose piìi 
celebri che si ammiravano nella Città . Viene indicato da 
Dione che questo politico era stato edificato da Augusto nel 
luogo ove stava la casa di Vedio Pollione, statagli concessa 
in eredità, che egli fece demolire; e perchè non rimanesse 
in Roma monumenti di Vedio diede al portico il nome di 
Livia sua moglie; la qual cosa si accenna anche nei versi 
di Ovidio (9). La situazione precisa di questo portico non 
I)ene si conosce : ma vedendosi dai Regionarj il tempio del- 
la Concordia, che ivi stava, registrato pm*e nella regione 
seguente, si deduce essere stato collocato nel confine di 
queste due regioni . In tale località a me sembra non po- 
tersi trovare luogo più propizio di quella parte dell'Esqui- 
lino , la quale confinava colla regione quarta , verso il tem- 
pio di Venere e Roma, ove si trovano esistere diversi resti 
iti antiche sostruzioni, che avranno probabilmente sei*vito 
per reggere il piano di tale portico. Il teqipio poi della 
Concordia, che da Livia Augusta era stato edificato, si tro- 
vava probabilmente in un'estremità del medesimo portico, 
rinchiuso per la parte del solo prospetto nel recinto; per- 
cui ne venne, che passando ivi il limite della regione, potè 
considerarsi aver appartenuto indistintamente alle due re- 
gioni . 

(9) Dion. JÀb, 54, e Ovidio FUit. JJb, 6. e. 639. 
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a regione quarta si trova essere stata denominata dagli 
antichi ora Tempio della Pace, ed ora Via Sacra; ed i suoi 
limiti sono comunemente stabiliti piii ristretti di quanto 
si prescrìve dai Regionarj . Benché nei cataloghi di questi 
vi si vedano differenze nelFassegname la misura , e benché 
per il molto fabbricato che si trovava nella regione , renden- 
do il giro evidentemente alquanto tortuoso, venisse aumen- 
tato il perimetro in proporzione dello spazio che occupava, 
conviene però supporre essere stata almeno la regione pro- 
tratta dalla via Sacra o dal tempio di Venere e Roma, ove 
aveva principio, sino verso la moderna Subura, occupan- 
do ivi il piano posto tra V Esquilino ed il Quirinale; come 
ancor estendendosi in quella parte delF Esquilino stesso, su 
cui si e situato il portico di Livia col tempio della Con- 
cordia . Il giro di tale spazio si trova avvicinare di piii alla 
misura dei tredicimila piedi , che Vittore e la Notizia del- 
rimpero prescrivono al perimetro di questa regione, di 
quello che si stabilisce comunemente. 
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VIA SA(^RA. La celebre via Sacra, in tal modo de- 
nominata, secondo la più comune opinione per il trattato 
sacro di alleanza ivi conchiiiso fra Romolo e Tazio, si sta- 
Mlisce generalmente avere cominciato dal Sacello di 
nia nel Ceriolense avanti Fanfiteatro Flavio, ed aver 
minato nel foro alFarco di Fabiano situato poco pih oltre 
del tempio di Antonino e Faustina. Sul tratto di questa 
via che dal detto arco di Fabiano giungeva sino al tempio 
di Venere e Roma, avendo evidentemente una direzione 
quasi retta, fìirono d*accordo tutti i topografi nel ricoiHH 
scerne V andamento : ma bensì si è molto contrastato aoiia 
deviazione del tratto che dal nominato tempio arrivava sino 
al (icriolense. Alcuni furono di opinione che da tale luogo 
passasse sotto Tarco di Tito, e di la costeggiando il Pala- 
tino giungesse alla Meta Sudante; altri che girasse nel lato 
opposto del tempio di Venere e Roma verso Settentrione, 
passando lungo le antiche sostruzioni che stanno in tale 
parte . Negli scavi fatti ultimamente si potè conoscere che, 
prima della costnizione del tempio di Venere e Roma fat- 
to da Adriano, la via Sacra passava dai detto punto per 
giungere al Sacello di Strenia precisamente per nessuno dei 
detti due luoghi : ma bensì circa nel mezzo sotto il piano 
del nominato tempio. Ivi seguendo probabilmente la dire^ 
zione di quelle fabbriche trovate sotto il lastricato della via 
posteriore che passava sotto Tarco di Tito, ed avanti la 
fronte orientale del portico del piìi volte nominato tempio, 
giungeva al termine stabilito. Allorché poi Adriano nel 
costniirc il suo tempio, per renderlo maggiormente grande, 
venne ad occupare tutto il piano posto tra il Palatino e le 
falde deirEsquilino, la via Sacra dovette necessariamente 
passare sotto Farco di Tito; poiché nella parte opposta sì e 
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conascìuto non esservi rimasto inogo per potervi transitare 
lina via principale quale era la Sacra. 

META SUDANTE. Cominciando a descrivere gli edi- 
fizj che stavano lungo la nominata via Sacra dalla parte 
del suo principio verso TAnfiteatro Flavio, si trova primie- 
ramente un resto delia fontana che, per la sua forma con* 
.^mile a quella delle Mete dei circhi, era denominata Meta 
Sudante; e con questo nome si trova registrata nei catalo- 
ghi dei Regionarj . D suo bacino fu ritrovato in questi ul- 
timi scavi essere stato di maggior grandezza di quello che 
si supponeva. 

COLOSSO DI NERONE. Nei medesimi scavi fii pure 
scoperto il luogo, ove stava collocato il grande Colosso di 
Nerone, dopo di essere stato traslocato da Adriano colla 
direzione dell* architetto Demetriano e col mezzo di venti- 
quattro elefanti , dalla posizione in cui Io avea situato Ve- 
spasiano (1). In questo luogo il Colosso stava sollevato da 
terra mediante un gran basamento di costruzione laterizia 
e rivestito evidentemente di marmo, come si e potuto co- 
noscere dalie scoperte fatte. L*altezza poi di tale Colosso 
era^ secondo la piii comune opinione, di cento venti piedi 
ed aveva in capo sette raggi lunghi ciascuno dodici piedi . 

TEMPIO DI VENERE E ROMA. L'intiero piantato 
del tempio di Venere e Roma, con quanto avanza delle 
due celle , si vede ora scoperto mercè gli scavi , ed i grandi 
trasporti di terre che si fanno eseguire per benefiche cure 
dal governo Pontificio. I pochi resti che rimangono sono 
bastanti per dare un'idea della magnificenza con cui fìi 
etlificato questo tempio dall'architetto Imperatore. La grande 

(i) Spoì'uano in Adrian, e. i6. 
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stnittiira delle due celle era cinta da uno stesso perìstilìot 
in forma dei tempj Pseudodipteri. Quindi il d* intomo del- 
Tarea veniva circondato da un maestoso portico intìert- 
mente aperto nei lati minori , e chiuso per la parte estema 
nei lati maggiori. Avanzi di questo portico sono i molti roc- 
chi di colonne di granito, che si vedono sparsi in tutto il 
giro del tempio (2) . 

(a) rrimicramcntc osserveremo a ri)|^rclo dcUe scoperte fiitte intorno al i^ 
cìntr» del iioscrìtto tempio di Venere e Roma, che sotto la prescnudone posta aci 
r angolo settentrionale ed incontro alla fronte prìmitìra della basìlica di 
tino, fu rinvenuta la parte anteriore di una casa antica, la qnale ai Tede 
stata tagliata per mezzo nella ediGcazione del tempio di Adriano. Essendo il 
intomo al recinto del tempio d^ ineguale altezza, onde ragguagliaiio nelle difl^ 
renze , fa praticato al disopra di un largo basamento una specie di prcseinsianei 
che partendo <l.iirangolo , ove sta situato Tarco di Tito, ed ore si ti of a t a alfe 
stesso piano , si estendeva nei due bti maggiori , alle di cui estremità Terso il Gh 
Ifisseo vi erano delle scale per discendere nel piano inferiore. Nel lato però tos» 
Oriente la prescinzione nel me/r^ saliva anche più in alto dal piano dell^area del 
tempio, onde per comunicarvi da dt'tta parte bisognava discendere alcuni giadiai. 
L^ ingresso principale air indicato recinto si trovava verso il Foro Romano, al qnde 
si saliva per una ampia gradinata . Che poi V indicato recinto fesse fetnato di poi^ 
tiri con colonne anche nei lati minori, a somiglianza degli altri consimili rcdnli, 
lo dimostrano chiaramente le sostnizioni composte con grosse pietre che ti erano 
tra le cementizie , le quali non piT alcun** altro oggetto è da credere essere state 
costrutte. Le altre cose risguardaiiti la iutiera struttura di questo grande odifisÌQ, 
si potranno osservare nella mia citata opera delPArchitettura Antica. Pertanto m> 
dicherò ciò che si trova narrato da Dione in riguardo della costruzione di 
tempia Volendo Adriano £ir conoscere ad Apollodoro architetto, il quale 
girito molte iabbriche in Roma sotto Trajauo , ed era stato da Adriano 
esilio per avere disprezzate alcune sue pitture, che senza di lui si potevano 
re grandi fabbriche , gli mandò il disegno del tempio di Venere e Roma , infeenv^ 
gandolo se tale opera fosse giusta . Egli rispose che circa al tempio, alto h ii oy M Wi 
farlo , e con sostruzioni a volta, aflinché fosse più magnifico verso la via Saem s e 
nel vuoto delle sostruzioni si potessero situare le macchine, le quali 
così compoTsi in segreto, ed all^ improvisn introdursi nel vicino Anfiteatro^ E< 
alle statue, rispose lo stesso Apollodoro, che maggiori erano state fatte di quanto 1» 
comportava la proporzion<.' delfaltezza della cella ; imperocché , soggiunse , che se 
le Dee avessero voluto alzarsi ed uscire non avrebbero potuto farlo. Questa 
sta, adiranti .Vilriano, portò b morte di Apollodoro. (Dione lUK 69. e. 4-) 
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ARCO DI TITO. Nnlfangolo occidentale del recinto 
che stava intorno al descrìtto tempio di Venere e Roma, si 
trova esistere in gran parte conservato Tarco trionfale che 
(ili innalzato in onore del Divo Tito, evidentemente dopo 
la di lui morte, per la vittoria riportata sopra i Giudei. 
Quest'arco si trova essere stato situato sulla parte piii ele- 
vata della via Sacra , denominata perciò dagli antichi i$//m- 
ma Sacra via. I suoi avanzi sono ammirati specialmente per 
la eccellenza della scultura , con cui furono eseguite le sue 
parti decorative, le tjuali bene si distinguono da quelle 
aggiunte in questi ultimi anni. 

MACELLO ALTO FORO DI CUPEDINE. Incontro 
al lato settentrionale dello stesso tempio di Venere e Roma 
esistono diversi resti di arenazioni, che si conoscono avere 
appai*tcnuto ad una fabbrica, che fu in qualche parte taglia- 
ta nella costinizione del vicino tempio. Tale fabbrica a me 
sembra potersi stabilire essere stato il Macello alto che col 
foro di Cupcdine si dimostra, per la derivazione del nome, 
fissere stato un medesimo luogo situato vicino alla via Sa- 
cra in una pasizione elevata, come il distintivo di alto, da- 
to da Van*one a questo Macello, lo fa conoscei^e (3). Im- 
perocché tale posizione precisamente, prima della costru- 
zione del tempio, si trovava vicino alla via Sacra in luogo 
elevato; ed avanti standovi probabilmente una qualche 
piazza, era perciò anche sotto il nome di foro tale fabbrica 
cognita presso gli antichi. 

BASILICA DI COSTANTINO. Nel grandioso avan- 
zo di fabbrica antica, che è cognito sotto il nome di tem- 
pio della Pace, e che si trova esiste.re nel principio della 

(.}) yarron. De Lin^. Latin. Lib, 4» *-'^ ^a. 
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discesa della via Sacra in vicinanza del descrìtto tempio di 
Venere e Roma, il Ch. Professor Nibbj per il primo rico- 
nobbe la Basilica Costantiniana registrata in questa regio- 
ne concordemente dopo la via Sacra da Rufo, Vittore e 
dalla Notizia. Ti*ovo conveniente di seguire quivi questa 
opinione 9 primieramente perchè tale fabbrica si avvicina 
più nella sua struttura a quella di una basilica, che di un 
tempio; ed infatti il Palladio non a caso ha segnato nei 
disegni che ritrasse da questo monumento, allorché era 
meno rovinato, quattro corridori nei lati, che innalzandosi 
sino a metà dell' edifizio formavano un secondo ordine di 
porticato, come sì praticava dagli antichi di fare nelle ba- 
siliche; e questi si vedono ancora indicati dal doppio or- 
dine di arcuazioni secondarie che rimangono, e dalle at- 
taccature conservate nelle mura esterne . Quindi perchè ki 
stile della sua architettura si avvicina di molto a quella del- 
le opere fatte incirca nella stessa epoca di Massenzio, in cui 
si giudica, da quanto riferisce Aurelio Vittore, essere stata 
costrutta questa basilica, (4) ed in specie per esser assai con- 
forme alla maniera che si vede essere impiegata nella costni* 
zione delle grandi terme Diocleziane, che pochissimi anni 
prima Airone edificate . Inoltre in conferma di questa opi- 
nione il nominato Professore mi assicurò essersi trovata tra 
le rovine di tale edifizio una medaglia di Massenzio. Il pro- 
spetto di questa basilica si conosce essere stato nella sua 
prima costruzione rivolto verso il tempio di Venere e Ro- 
ma, e corrispondente in una via che divergeva dalla Sa- 
cra. Quindi allorché fu dedicata dal Senato air Imperatore 
Flavio Costantino per ì di lui meriti, o quando (u ridotta 

(4) Aur. yittor. De Caisar. e. 4o* 
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a tempio Cristiano, gli fìi rivoltato il suo aspetto princi- 
pale nel fianco verso la via Sacra; ed in tale occasione fu 
aggiunto il picciol portico , che si ritrovò essere stato for- 
msito con quattro colonne di Porfido, e Fabside nel lato 
opposto di prospetto a questo secondo ingresso. Tale basi- 
lica poi si conobbe essere stata edificata sopra il piano già 
occupato da varie fabbriche private; ed in un luogo sot- 
terraneo, corrispondente sotto la navata laterale maggior- 
mente conservata, si vedono ancora resti di una solida fab- 
brica anteriore. 

PORTICO ABSIDATO. La via antica, che diraman- 
dosi dalla Sacra passava avanti la prima fironte della de- 
scritta basilica, andava ad incontrare ben presto quell^ele- 
vazione, su cui si è quivi creduto essere stato posto il Ma« 
cello alto. Dalle indicazioni che ho potuto riconoscervi e 
da quanto il Piranesi ci assicura essei*si ritrovato negli sca- 
vi fatti al suo tempo, sembra che questa via da tale luogo 
comunicasse coli* altra via situata nella parte opposta della 
sudetta elevazione, col mezzo di una via fornicata, e che 
hmgo questa vi stasse formato il portico denominato Absi- 
dato, per essere stato evidentemente coperto a volta, che 
si trova registrato in questa regione da Rufo e Vittore . 
Questa stessa via poi prima di giungere al detto trapasso, 
pare che voltasse pure lungo il lato settentrionale del tem- 
pio di Venere e Roma, e che salisse sino sul piano supe- 
riore ove stava il Macello alto. 

TEMPIO DI REMO. Continuando a discendere per 
la via Sacra dopo la descritta basilica si trova Tedifizio ro- 
tondo, che ora serve come di vestibulo alla Chiesa dei SS. 
Cosma e Damiano , e questo si riconosce per tradizione 
essere stato il tempio di Remo, registrato da Rufo e Vit- 
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tore tra i primi ediftzj della regione, il quale viene detto 
anche di Romolo da Ansu^tasìo nel parlar dell^edificazione 
fatta dal Pontefice Felice iV della nominata Chiesa. 

TEMPIO DI ANTONINO E FAUSTINA. Dopo U 
nominato tempio di Remo si trova quello che dalla iscri- 
zione scolpita sopra la fronte si conosce essere stato dedi- 
cato ad Antonino ed a Faustina sua moglie, e di questo 
tempio sono rimaste le colonne del portico con parte delle 
mura che formavano la cella. 

BASILICA DI PAOLO EMILIO. DeUe due basiliche, 
che Paolo Emilio eresse in parte coi denari che ebbe da Ce- 
sare , aflSnchè non gli fosse contrario nelle sue dii^posizioni , 
Tana si registra dai Regionarj in questa regione, e Taltm 
neir ottava. Di queste la prima, che fii edificata con le co- 
lonne antiche, si dice da Cicerone essere stata nel mezzo 
del foro (5); e questa sembra essere quella considerata aver 
fatto parte della regione ottava. La seconda poi edificata 
di pianta con molta magnificenza pare essere stata bensì 
nel foi*o, ma nella parte posta verso il descritto tempio di 
Antonino e Faustina, ove veniva a confinare con questa re- 
gione. A questa basilica poi non credo potersi attribuire, 
come si stabilisce comunemente, il frammento delF antica 
Pianta Capitolina, Num. XX^IV, nel quale vi è rappresen- 
tata un'abside con parto del piantato di una basilica, per 
non potersi mai bene adattare a tale località ciò che vi è 
sopra rappresentato, e per non avergli appaitcniito Taltro 
piccolo frammento su cui vi è scritto Emili, segnato quivi 
col Num. XXI. statogli aggiunto posteriormente, siccome si 
dimostrerà nella regione ottava. 

(5) Ctver. ad jétticum. Lib. 4. Epist» i3. 
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FORO TRANSITORIO. Esiste ancora nel luogo detto 
le Colonnacce una piccola parte del recinto che stava in- 
tomo al foro fatto edificare da Domiziano, e denominato 
quindi di Nerva dall'Imperatore di tal nome (6). Sotto il 
Pontificato di Paolo V fìi demolito il portico che era ri* 
masto del tempio situato nel mezzo dì questo foro , sulla di 
cui fironte si leggeva una iscrizione relativa all'Imperatore 
Nerva. Questo tempio si giudica essere stato quello dedi- 
cato a Minerva o Pallade, che Aurelio Vittore pone in tale 
foro; percui questo si chiamava pure foro Palladio. II nome 
poi di Pervio, o Transitorio, gli era stato dato, perchè serviva 
di trapasso. Il Palladio che ne vide maggiori resti, potè 
concepirne la intiera sua struttura , siccome lo dimostrano 
i disegni tramandatici; (7) dai quali chiaramente appari- 
9re che non potevano i descritti resti fare parte con quelli 
cMe esistono alFarco dei Pantani. In un fi*ammento poi 
deir antica Pianta di Roma, distinto quivi col N. XIX. ri- 
trovai esservi rappresentata la parte di questo foro che sta- 
va vicino al tempio di Nerva, con T indicazione del luogo 
che serviva di trapasso. Sembra quindi potei*si dedurre 
dalla forma molto lunga, che aveva questo foro, essere stato 
edificato nello spazio occupato da un tratto alquanto largo 
di qualche via antica, che anche foro addimandavasi; sic- 
come pure lo dimostra la denominazione di Transitorio che 
aveva conservato , per aver continuato a rimanere tale luo- 
go di transito. In questo foro si trovava, prima anche che 
Domiziano lo cingesse con nobile recinto . il picciol tempio 
dì Giano Quadrìfonte ritrovato in Falena (8); e questo tem- 

(6) Sveiofu in Dominizìaiio, j. 5. 

(7) Antichità di Roma Uh, 4. 

(S) Senno, in f^irgiUo. Eneide Lih. 4* 
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pietto si dimostra, con i seguenti versi di Marziale, avei*e in 
tale località le quattro sue fronti rivolte ed altrettanti fori. 

Pervius exiguos habitabas ante penaies^ 
Plurima qua medium Roma terehat iter. 

Nimc tua Caesareis dnguntur limina donisj 
Et fora tot numeras, Jane, quot ora geris. 

TEMPIO DELLA PACE. U celebre tempio deUa Pa- 
ce edificato da Vespasiano vicino al foro, secondo quanto 
scrive Svetonio nella di lui vita, nel quale poi vi collocò 
tutto ciò che aveva raccolto d^ interessante ed i vasi d*oro 
del tempio di Gerusalemme, (9) si deduce essere stato pure 
vicino al descritto foro Palladio dai seguenti versi di Mar- 
ziale, che insegnano il luogo ove si vedeva il suo libro. 

JUbertum docti Lucensis quaere Secundum 
Limina post Pacis PaUadiumque forum. (10) 

Nella additata vicinanza dei due nominati fori non trovo 
luogo più conveniente per situare questo tempio, di quello 
corrispondente al lato meridionale dello stesso foro Palladio 
e dietro al tempio di Antonino e Faustina, ove precisamente 
si trova esistere un avanzo di muro antico costrutto con 
buona opera di pietre quadrate; il quale trovandosi avere 
la stessa direzione del recinto del nominato foro Palladio, 
a me sembra che abbia appartenuto aUa parte posteriwe 
della cella di questo tempio. Siccome poi, secondo quan- 
to si è osservato poc^anzi, alle quattro fronti del piccolo 
tempio di Giano, situato nel foro Transitorio, dovevano 



(9) Giuseppe Flou. Guerra Giudaica Lib* 7. 
(io) Lio. I. Epigr. 3. 
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corrispondere altrettanti fori , e dimostrandosi colla descri- 
zione di Giuseppe Flavio che il tempio aveva un recinto 
intomo, (11) e con ciò che scrivono Ammiano Marcellino 
e Procopio che tale recinto si chiamava anche foro, (12) si 
Tiene così a confermare la posizione di questo tempio col 
SQO recinto o foro in tale luogo; imperocché sarebbe man- 
cato alla fironte meridionale del nominato tempietto di Gia« 
no, senza questo, un corrispondente foro per compire col 
Romano, col Palladio e con quello di Cesare T intiero giro 
designato. Neil* uno e neir altro lato poi del tempio della 
Pace sembra che vi fosse posta da una parte la biblioteca, 
nella quale i letterati tenevano le loro adunanze, e dairal- 
tra il luogo ove si depositavano dai particolari le loi*o ric- 
chezze . Nello spazio occupato da uno di questi luoghi sem- 
bra essersi edificata la chiesa dei SS. Cosma e Damiano. 

TEMPIO DELLA TELLURE. Con alcuni passi degli 
atti dei Martiri si dimostra il tempio della Tellnrc essere 
stato avanti a quello di Pallade, che era nel foro Transi- 

(i i) Nihfy del Foro Romano e della Via Sacra e. i. « 

(is) jémmian. Ub, 16 e 17. « Procopio Lih, 4* e. ai. Questo tempio della 
doretm essere uno dei principali edifizj di Roma ; poiché fu da Vcspasiuiio 
con molta magnificenza servendosi delle ricchezze che dapprima possede- 
ftt, e che poco tempo aranti ayeta acquistato colla distruzione del regno dei Giu- 
dei ; t iimibncnte fa da lui ornato di pitture e opere scelte, siccome in particolare 
n trova descritto da Giuseppe, {fiuerra Giudaica Lib, 7. e. 5.) Si credo p<^rò che 
dopo il Citile incendio, accaduto nel tempo che teneva T impero Commodo, nella 
4pal droostania fu arso questo tempio, ed insieme con esso le molte ricchezze che 
destro vi etano state depositate , (Erodian, Lib. i.) non venisse questo edifìzio in 
•eguito mai più risarcito , e che vi rimanesse semplicemente la sua denominazione 
«Oa località, in cui era stato innalzato. {Tfibbjr del Foro Romano e della Fia Sacra) 
Fero trovandolo registrato in specie nei cataloghi dei Regionarj , ed anche nomi- 
nato da Pruoopio in tempi assai posteriori air indicato avvenimento , ( Procopio. 
Guerra Gotic. Lib. 4* e. ai.) é da cre<lere che se non fu più ristaurato, esistesse 
neDo stato di rovina che il fuoco io aveva ridotto, sino ai tempi in cui furono or- 
ti gli accennati cataloghi . 

6 
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torio (13). Siccome poi nella parte anteriore del tempio di 
Pallade vi stava il foro col tempietto di Giano, così quello 
della Telimi doyea essere collocato nella parte opposta ver- 
so la Chiesa di S. Quirico, la quale pare corrispondere al 
luogo ove stava la Chiesa di S. Salvatore denominata in 
Tellure, secondo quanto si può dedurre dalla Pianta di 
Roma del Bufalini . Trovandosi quindi indicato dal Palla- 
dio esservi stato dietro al tempio di Pallade un muro cur- 
vilineo, come ancora ne rimane traccia, e come pure si 
vede disegnato nel nominato frammento della Pianta anti- 
ca che ho riconosciuto appartenere al medesimo tempio, 
giudico avere questa specie di abside fatto parte del recinto 
che circondava con un portico il tempio, come sta nella detta 
lapide indicato. E tale abside non poteva appartenere alla 
cella del tempio, come si è creduto, poiché per tal luogo, 
doveva passare tanto la via che veniva dal foro Transi- 
torio, quanto Taltra che costeggiava il recinto del foro di Au- 
gusto . Questo tempio sembra che non potesse avere la for- 
ma rotonda assegnatagli, per essere stato alla Tellure, ossia 
alla TeiTa dedicato; perchè servì alcune volte, come quel- 
lo della Concordia, per le riunioni del Senato, alle quali 
non era troppo confacente la figura circolare; e d'altronde 
ne i tempj dedicati al Sole ed alla Luna, che gli stavano 
vicino, non erano di forma rotonda, ai quali questa egual- 
mente sarebbe convenuta. 

TEMPJ DEL SOLE E DELLA LUNA. La vicinan- 
za dei nominati tempj del Sole e della Lima al descritto 
della Tellure la deduco primieramente dal vederli in Rufo 
registrati di seguito, o quindi dal frammento dell'antica 

(i3) Nardi ni Roma antica Lib. 3. e. i4* 
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Pianta di Roma, distinto quivi col N. XXII in cui vi sta 
scritta una parte delF indicazione del luogo ove era collo- 
cato il tempio della Tellure, con accanto il piantato di due 
tempj congiunti col mezzo di tre arenazioni, i quali in 
tale posizione non potevano verisimilmente essere altro che 
questi dedicati al Sole ed alla Luna. Situando la disposi- 
zione rappresentata nel frammento in tale località , si trova 
che alla cella di uno di questi tempj appartenevano le mu- 
ra costrutte con pietre quadrate, che reggono la torre de- 
nominata dei Conti. In alcuni scavi poi fatti negli anni scorsi 
in quel d* intomo si trovarono varj resti di parti architet- 
toniche, che dovevano appartenere alla struttura dei me- 
desimi tempj . È da osservarsi che lungo il muro del recin- 
to del fioro Transitorio vi stava un porticato formato da co- 
lonne, come si vede indicato nel nominato frammento; e 
quindi si deduce che la indicazione in tellure segnata nella 
lapide, non risguardava il tempio, ma il luogo in cui stava 
situato; e perciò non può essere alcuno dei due tempj dise- 
gnati nel medesimo frammento quello della Tellure. 

CASA DI POMPEO E VICO SCELLERATO. Vicino al 
descrìtto luogo, verso T Anfiteatro Flavio, vi stava la ben 
nota parte della Città denominata dagli antichi Carine, 
nella quale, scrìve Svetonio, esservi stata la casa di Pom- 
peo (14), che si trova registrata da Rufo e Vittore in que- 
sta regione precisamente dopo le Carine. A questa casa, 
che si dimostra essere stata in seguito posseduta da M. An- 
tonio e dair Imperatore Gordiano il vecchio con quanto 
/scrìvono Dione e Capitolino, (15) sembra che gli apparte- 
nessero quei resti di sostruzioni antiche che si trovano a 

(i4) Svetonio in Tiberio e i5. 

(i5) Jhon. Lib» 4S. e CapiloL in Gord. e. i. 
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piedi clelFEsquilino prima di giungere ad incontrare gli 
avanzi della casa Neroniana , e corrispondenti in direzione 
a quelli esistenti sotto le terme di Tito. Per lo stesso der 
scrìtto luogo, detto in Telltirey passava la via antica che 
venendo dal foro Romano per lo spazio occupato dal foro 
Transitorio, giungeva al vico Cispio; a capo del quale, voi» 
tando a destra per il clivo Virbio, Tullia fece passare il suo 
carro sul cadavere di Servio; per cui tale luogo fu da que- 
sta atrocità chiamato Scellerato. Tale località sotto il nome 
di vico Scellerato è registrato in questa regione da Rufo, e 
sembra che si trovasse incirca nella situazione della via ma* 
dema della Madonna dei Monti, da dove rivolgendosi a 
destra si doveva trovare il clivo Virbio, per il quale si sa- 
liva sulla parte dell*Esquilino chiamata Cis[HO, ove stava 
la casa di Servio. 

SUBURRA. Nel piano compreso in questa regione « 
posto sotto la parte delFEsquilino, su cui vi sta la chiesa 
di S. Pietro in V'incula, si trova un luogo denominato la 
Sul>un*a, il quale sembra aver conservato la posizione della 
antica località chiamata con lo stesso nome, che faceva 
parte della prima delle quattro regioni stabilite da Servio, 
e che si trova registrata in questa regione dalla Notizia e 
nella antecedente da Vittore. U Nardini, vedendola regi- 
strata pure nella regione seconda da Rufo, ha cercato di di- 
mostrarne un traslocamento (16): ma tale circostanza pare 

(i6) Nardini Roma antica Lib, 3. e 6. Dal tempo di Serrio, in cui |pi^ crt 
stati stabilita la località cliiamata Suburra , a venire sino agli ultimi anni delfini- 
pero, nei quali ancora si conserrava una tale denominazione, essendovi trascorm 
gran tempo , ed essendovi nella cittÀ eseguite infinite variaaoni , ne venne che i 
c(infiiiì della Suburra dovettero essere pure in alcune circostante variati , e distesi 
evidcrn tegmen te di più cbc di quanto erano stati primieramente stabiliti; quindi è 
che seguirono eziandio differenti indicaiionitche oim rendono dubbioti U aoa vera 



HEGIONE IT. 77 

non potersi bene adattare colle altre cose che si riferiscono 
a questa località; e la varietìt di vederla registrata in di- 
versi luoghi dai Regionarj sarà avvenuta dall* essere situata 
nel confine delle nominate regioni. Nelle lapidi poi della 
Pianta antica di Roma si trova disegnata da un frammen- 
to, posto al N. XVIIL T indicazione della nominata Subur- 
ra, con una parte di un fabbricato composto da un peristi- 
lio di colonne, che avrk appartenuto ad un qualche edi- 
fizio situato in tale località. In un altro firammento della 
medesima Pianta antica di Roma, segnato quivi col N.LII. 
ri trova scolpita una parte del Vico Sandalario , che e regi- 
strato da Rufo e da Vittore unitamente ad un Apollo de- 
atinto collo stesso nome.- ma in qual luogo della regione 
alesse questo vico non è ben cognito (17). 

atmikme, e si può ancora credere che si sia peranche estesa dal luogo quivi in- 
dkafeo, sino nel piano posto sotto al lato mcridionule delf Esquilino , ove faceva 
parte della Regione n, come si trova registrato nel catalogo di Rufo, benché per 
ahim parte fosse inclusa in questa regione ; perciò si deduce che non un trasloca- 
■MBto delk Suburra sia accaduto , ma che sia stata questa più estesa di quanto 
Sa crednto. 

(i 7} Per una iscrizione antica riferita primieramente dal Panvinio, si e cer- 
ttto £ dimostrare essere stato questo vico vicino al tempio della Fortima Seja 
cretto da Servio Tullio ed incluso quindi da Nerone nella casa Aurea {Plin. Hist. 
Noi, Lib. 36. e. a 3.) e siccome questo tempio si pone presso al Palatino, cosi il 
fico Sandalario si stabilisce essere stato nella via che ora dalla Meta Sudante si 
dirige ali^arco di Costantino . {Patwiru De Urb, Bom, Begio IF,) Ma ora cono- 
scendosi chiaramente essere ivi passata, dopo la edificazione del tempio di Venere 
e Roma, la via Sacra si rende insuscistcnte tale opinione , e similmente indecisa 
k «tnaziooc dell* indicato vico Sandalario. 
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ESQUILINA 

PUBUO VITTORE 

LACUS PROBIETHEI - MACELLUM UVIANI - NTSfPHAEUM a ALE- 
XAI^DRI - COHORTES VIL VIGILUM - AEDES VENERIS ERTCDiAE AD 
PORTAM COLLINAM - MORTI PLANCIANI VEL PLAUTIANI, MBCAENA- 
TIS - REGIA SERVn TULLn - HERCULES SULLANUS - AMPHITHEATRUM 
CASTRENSE - CAMPUS ESQUIUNUS ET LUCUS- CAMPUS VIMINAUS SUB 
AGGERE - LUCUS PETELINUS - TEMPLUM lUNQNIS LUCDiAE - LUCUS 
FAGUTALIS - DOMUS AQUILn L C - Q. CATULI, ET M. CRASSI - ARA 
lOVIS VIMINEI-MINERVA MEDICA -ISIS PATRICIA - LAVACRUM AGRIP- 
PIN AE - THERMAE OLYMPIADIS - VIQ XV - AEDICULAE TOTIDEM - VI- 
COMAG. LX -CUR. n-DENUNCn- INSULAE IH. M. DCCC L - DOMUS C 
XXX - LACUS LXXIX - HORREA XXDI - BALNEAE LXXV - PISTRINA XIL 
REGIO IN AMBITU CONTINET PEDES XV. M. DCCCC 

SESTO RUFO 

TEMPLUM lOVIS VIMINEI - AEDES VENERIS ERTONAE - HORTi 
PL ANTI ANI - LACUS PROMETHEI - MACELLUM LIVIANUM-NYMPHEUM 
ALEXANDRI - STATION. COHOR. VIL VIGILUM - HORTI MECAENATfS. 
REGIA SERVII TULLII- AMPHITHEATRUM CASTRENSE-TRESTABERNAE. 
CAMPUS VIMINALIS SUB AGGERE. CAMPUS ESQUILINUS- LUCUS PETI- 
LINUS - FAGUTALIS - TEMPLUM lUNONIS LUCINAE. - DOMUS AQUfLII 
lURECONSULTI - ARA lOVIS VIMINEI - MINERVA MEDICA PANTHEUM 
ISIS PATRICIA - TEMPLUM SILVANI - AESCULAPH. THERMAE OLYM- 
PIADIS -LAVACRUM AGRIPPINAE VICI XV - SUCUSANUS - URSI PILEA- 
TI - MINERVAE - USTRINUS - PALLORIS - SEIUS - SILVANI - CAPULATO- 
RUM - TRAGOEDUS - UNGUENTARIUS - PAULLINUS. PASTORIS - CA- 
TICARIUS - VENERIS PLACIDAE - lUNONIS. AED. XV. SEIAE-VENEUIS 
PLACIDAE - CASTORIS -PALLORIS - SILVANI - APOLLINIS - CLOACI- 
N AE - HERCULIS - MERCURII - MAR'HS - LUN AE - SERAIMDIS - VESTAE 
CERERIS - PROSERPINAE - VICOMAG. LX - CUR. IL DEN. H - INSÙ- 
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XV. M. DGGCC L. 

NOTIZU DELL'IMPERO 

LACUM ORFEI -MAGELLUM UVIANI-NTMPHAEUM ALEXANDRI CO- 
HORTES IL - VIGILUM -HORTOS PALLAI^TIANOS - HERCULEM SULLA- 
HUM-AMPHITHEATRUMGASTRENSE-CAMPUM VIMINALEM SUB AG- 
GERE - MINERVAM MEDIGAM- ISIDEM PATRIGUM - Via XV - VIGO- 
MAG. XLVni-GUR.n-INSULA£IILM.DCGaL- DOMUS GLXXX-HOR- 
BEA XXin - BALINEA LXXV - LAGOS LXXIV - PISTRINA XV-GONTI- 

ner PED. XV. DC 
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a regione quinta, detta Elsquilina dal monte su cui si 
troyava in parte collocata, si estendeva dal colle Viminale 
e dalla sommità delFEsquilino, denominata dagli antichi 
Cispio, sino al recinto delle mura di Aureliano. Ma nel 
perimetro prescritto dai Regionarj, di quindici in sedici 
mila piedi , non potevano esser compresi alcuni edifizj si* 
luati assai distanti dalla nominata località, i quali si tro- 
vano registrati nei cataloghi dei Regionarj o per aggiunte 
posteriori, o perchè appartenevano per giurisdizione a que- 
sta regione. 

TEMPIO DI GIOVE VIMINEO. Cominciando adesa- 
minare gli edifizj che stavano nella parte della regione 
posta sul Viminale, come quella che era collocata piii pros- 
sima alla regione antecedente, si trova primieramente es- 
servi stato il tempio o ara di Giove Vimineo, che si regi- 
stra da Rufo prima di ogni altro edifizio; e questo si de- 
duce da Pesto, nello spiegare la voce Viminale, essere stato 
verso la porta che traeva il nome dal detto monte, su cui 
era situata, ossia in quella parte del colle che sta pili pros- 
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sima alle terme Diocleziane. Al di sopra di S. Pudenziana, 
essendosi sotto il pontificato di Sisto V. scoperto un edifi- 
• zio rotondo con alcune statue antiche, (1) si può in certo 
modo stabilire che <piesto tempio stasse ivi situato. 

TEMPIO DI VENERE ERICINA. Verso questa par- 
te, ma oltre TAggere di Servio, vi dovea essere il tempio 
di Venere Ericina, che si registra dai Regionarj dopo il 
nominato tempio di Giove Vimineo; e questo doveva cor- 
rispondere al di fìiorì della porta Collina secondo quanto 
si deduce da Livio e da Ovidio; (2) e perciò si doveva tro» 
vare tra TAggere di Servio, ed il recinto di Aureliano. Ma 
però se era situato molto vicino alla detta porta, dovea es* 
sere uno di quegli edifizj che apparteneva alla r^une solo 
per giurisdizione. 

CASTRO PRETORIO. Solo per giurisdizione appara 
teneva probabilmente a questa regione, benché non si tro- 
va registrato nei cataloghi dei Regionarj, il Castro Pretorio, 
del quale ne rimane gran parte del suo recinto dietro alle 

(i) Bartoli. Mem, N. ag. 

(a) Livio. iÀb, 4o. e. ag. e Ovidio nei Fasti Lih, 4* I Tersi coi «piali ci in- 
ditt Ovidio U sitimiione del tempio di Venere Ericina sono i segaenli: 

Tempia Jrtquentari Coliinae proxima portai 
Nane decet : a Siculo nomiiìa colla tenerU • 

Questa prossimità alk porta Collina , mdicandosi da Livio essere stata dalla parte 
di fuori , ove si preparavano i giuochi ApoUinari , si viene a stabilire tsscre stito 
collocato tra TAggcre di Servio, nella di cui estremità meridionale si trovava la 
porta Collina, ed il recinto delle mura di Aureliano, e forse nella separaiione 
df'Ue due vie Salare e Numcntana che uscivano dalla medesima porta . In tale lo- 
cdilità si trovava corrispondere avanti ali* indicata porta , siccome Strabone in specie 
lo designa . Da questo scrittore inoltre si trova indicato che questo tempio era 
circoodalo da un portico, e che tutto Tedifiaio era di sorprendente bcUcm. 
( Sir, Lib. 6.) Similmente fuori della porta Collina si conosce per quanto scrivono 
Livio e GicerQoe, esservi stato il tempio di Ercole, e quello dclfOnore; (Nardiru 
Boma aniicm Lib, 4* e* 40 >m non si sa precisarne la loro veni situaaione. 
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terme Dioclesìane, costrutto con buona opera laterìzia, e 
che si vede ridotto a senrire di mura deUa Cittk. Intorno a 
questo recinto vi stavano evidentemente disposti gli allog- 
giamenti dei Pretoriani, siccome se ne vede qualche trac* 
da nella parte intema delle mura rimaste; e nel mezzo del 
lato Orientale era posto probabilmente il tempio che si tro- 
va indicato in una medaglia antica rappresentante tale Ca- 
stro. Questi alloggiamenti avevano la forma di un campo 
romano; e due porte principali si trovano ora esistere, ben- 
ché chiuse, nei due lati che per intiero sono stati conser- 
vati. Simili porte vi saranno state, tanto nel lato rivolto 
alla Cittk, ora intieramente distrutto, che in quello verso 
Oriente (3). 

CAMPO VIMINALE. A poca distanza dai descritti 
alloggiamenti , verso il luogo ove si stabilisce essere stata la 
porta Viminale, dovea stare il Campo Viminale che con- 
Gorrlemente si indica dai Regionarj, nel registrarlo quivi, 
essere stato sotto TAggere; e perciò tra questo e l'attuai 
recinto delle mura della Cittk. Pare ìnolti*e che questo 



(3) QuMti aUoggitmeiiti Pretoriani essendo evidentemente stati disposti da 
Sqmo in forma simile di quelli che si stabilivano dalle milizie in campagna, come 
tnoora lo dimostra la disposizione del recinto che vi rimane ; e siccome abhiamo 
di Polibio la descrizione di tali alloggiamenti militari dei Romani : (Polih. Lib, 6. ) 
cnsl é da credere che nel mezzo di questi vi dovesse esservi ralloggio del Prefetto, 
del Pretorio con accanto quello del Questore e dei Tribuni, od avanti ai medesimi 
quelli dei Pretoriani divisi tra loro con strade a somiglianza degli indicati accampa- 
■enti, eolia diversità che in questi non vi dovevano esser tutte quelle divisioni che 
SODO designate da Polibio per i cavalieri e le coorti straordinarie. Vi erano però nei 
redntn le porte dei principi a destra ed a sinistra, e quella Pretoriana nel lato ri- 
volto verso settentrione, siccome ne rimangono traccie tuttora nelle mura che esi- 
stono. La porta Pretoriana in questo caso sembra che fosse doppia, perché quella 
che ora esiste non si trova corrispondere nel mezzo preciso di tale lato ; e tra Tuna 
e Taltn parte di questa porta vi si doveva trovare Tedicula, che si trova rappresen- 
tata in una laedaglis antica creduta avere rappresentato questi alloggiamenti. 



BS ROMA AltTICA 

Campo fosse quello, nel quale Siila pose gli alloggiamenti 
del suo esercito , allorché si portò in Roma per opporsi alla 
fazione di Mario (4) . 

TERME OUMPIADI. Sulla parte meridionale del 
Colle Viminale, ove sta collocata la chiesa di S. Lorenzo 
detto in Panispema, stabiliscono comunemente i topografi 
esservi state le terme Olimpiadi per alcune iscrizioni ivi 
rinvenute, e per quanto si conosce dagli atti di S. Lorenzo. 
Ivi infatti si trovano esistere ancora diversi resti dì un an- 
tico fabbricato, ed il Bufalini nella sua Pianta di Roma ne 
segna maggior numero, i quali furono tagliati nel fare la 
via che direttamente porta a S. Maria Maggiore. Ivi pure 
Flaminio Vacca racconta essersi trovata una gran volta sot- 
to la chiesa, con altre accanto sovraposte Tuna all'altra, ed 
adornate di grotteschi e di altri consimili ornamenti (5); 
le quali forse avranno appartenuto a tali terme. 

TERME DI NOVATO E CASA DI PUDENTE. Ac- 
canto alle descritte terme, nel luogo ora occupato dalla 
Chiesa e Monastero diS. Pudenziana, ove rimangono pochi 
resti di un antico edifìzio, si giudicano da molti topografi 
esservi state le terme di Novato fratello della medesima S. 
Pudenziana e di S. Prassede: ma il Cassio ed il Nardini 
credono essere state queste sotto la chiesa di S. Prassede; 
poiché ove sta la chiesa di S. Pudenziana, si pone la casa 
di Pudente Senatore romano (6). Queste terme, in qua- 
lunque dei due luoghi stassero, sembra però che non finsero 

(4) jéppiano. Guerre Civili Lib. i. li Campo Viminale dovera rrìdente- 
mente occii|>arr lo spazio che si trovaTa disposto lungo TAi^gerc tra le terme Dìi^ 
cleziunc, e gli allog;;iamenti Pretoriani. 

(5) Flaminio fiacca. Memorie N, 8. 

(Ci) giardini, Homa Antica Lib, 4* e» 3. e Cassio. Corso delie acqtte Par^ 
ie 11. N. a 5 
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di molta grandezza; giacché non si vedono registrate nei 
cataloghi dei Regionarj; e dovevano essere gik fuori d*iiso 
allorché si edificò Tuna delle anzidette due chiese. 

LAVACRO DI AGRIPPINA. Il Lavacro di Agrippina, 
registrato da Rufo e da Vittore, Tuno dopo e T altro prima 
delle descritte terme Olimpiadi , si è conosciuto essere stato 
al di sotto del Viminale, nella valle che sta tra questo colle 
ed il Quirinale, per alcune statue di Bacco ivi trovate, a 
piedi delle quali stava scritto T indicazione di essere state 
collocate in tale Lavacro; e per diversi condotti di piombo 
di terra cotta, ivi pure rinvenuti, che furono creduti avere 
appartenuto a tale edifizio. In una lapide della più volte 
nominata Pianta antica di Roma distinto quivi col N.KVI, 
si trova rappresentato parte di tale Lavacro; e questo non 
dal piccolo edifizio rotondo nella medesima scolpito, che più 
oflte forma di una qualche ara elevata sopra gradini che 
^ella di un^ edifizio; ma bensì dalF altro fabbricato che 
gli sta accanto disegnato, il quale, secondo la collocazione 
di ciò che si trova ivi rappresentato in tale situazione, ve- 
niva a stare al ridosso delle grandi sostruzioni che esistono 
nel lato occidentale del Viminale costrutte colPopera late- 
rizia e retticolata di prima maniera, nelle quali si vedono 
precisamente attaccature di altro edifizio. 

TEMPIO DI SILVANO. Per alcuni marmi trovati 
nella medesima valle posta tra il Viminale ed il Quirinale, 
e per un passo di un antico testamento di Favonio Gio- 
condo, si dimostra essere stato ivi il tempio di Silvano re- 
gistrato dai Regionarj in questa regione; ed inoltre da una 
antica iscrizione ritrovata in tale vicinanza si conosce che 
il detto tempio aveva un portico intomo edificato da Lucio 
Valilo Solone e dedicato sotto il Consolato di Pisone e Bo« 
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lano. La lettera M, che si trova scolpita nella sndetta la- 
pide Capitolina 9 faceva parte probabilmente della indica- 
zione di questo tempio, e perciò sembra che in tale loca- 
lità stasse situato accanto al descritto Lavacro di Agrippina 
e che le colonne che si vedono tracciate nella medesima 
lapide appartenessero al portico di sopra nominato fatto in* 
torno al tempio. 

REGIA DI SERVIO. Su queUa sommità delFEsqui* 
lino denominata dagli antichi Cispio, che si trova tra il 
Viminale e r altra sommità dello stesso Esquilino detta dagli 
antichi Oppio, vi esistono alcuni resti di antiche sostnizioni 
di opera retticolata che appartenevano a qualche edifiao 
situato nella parte inferiore di tale località, eprobabilmente 
alla casa di Plinio Nepote, alla quale si giungeva dalla Su» 
burra; siccome indica egli stesso neir ultima lettera del 
terzo libro. SulFalto poi di tale situazione sembra potersi 
stabilire esservi stata la casa o Regia di Servio Tullio, quivi 
registrata dai Regionarj ove era diretto il clivo Virbio sic- 
come si è indicato nella regione antecedente nel parlare 
del vico Scellerato. Sotto di questa posizione corrisponde- 
va evidentemente il vico Patrizio, ove abitavano i Patriq 
sotto il governo del medesimo Servio, secondo la spiegazio- 
ne che si ha da Pesto di tale denominazione. Nell'antica 
Pianta Capitolina si trova un piccol frammento, distinto 
quivi col N. XK, nel quale vi è scolpita la indicazione in 
tale vico; e questo doveva corrispondere incirca nel luc^ 
della moderna via di S. Pudenziana. 

TEMPIO DI GIUNONE LUCINA. Sulla medesima 
sommità dell' Esquilino ed in un cortile di una casa posta 
lungo la moderna via di S. Maria Maggiore, si trova esi- 
stere un resto di antico muro costrutto di pietre quadrate , 
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che sembra aver appartenuto al tempio di Giunone Luci- 
na, che col suo bosco in tale situazione si trova designato 
da Ovidio coi segueti versi 

Munte Sìib Esquilio mohis incidiuis annis 
lunonis magnae nomine liiais eroi (7) . 

Questo tempio trovandosi registrato dai Regionarj come esi- 
stente al loro tempo, cioè verso il fine del quarto secolo i 
sembra che non potesse stare, come si osserva dal Ch. Pia- 
le (8) nel luogo occupato dalla detta chiesa di S. Maria 
Maggiore, per essere stata questa edificata da S. Liberìo 
antecedentemente a tale epoca; e perciò il pavimento di 
mosaico ritrovato sotto il piano della medesima chiesa nel 
tempo di Benedetto XIV. deve avere appartenuto ad altro 
edifizio • 

MACELLO LIVIANO. Il Macello Liviano, regìstinito 
dai Regionarj tra i primi edifizj di questa regione, si dimo- 
stra essere stato situato tra la chiesa di S. Vito, e quella di 
S. Maria Maggiore, primieramente colla denominazione che 
aveva nei primi tempi la detta chiesa di S. Vito detta in 
Macello^ e quindi con quanto scrive Anatasio nel riferire 
che la chiesa di S. Maria Maggiore fìi da Liberio edificata 
vicino a tale Macello. Incontro la chiesa di S. Antonio, che 
sta situata tra le due quivi antecedentemente nominate chie- 
se, essendosi trovate molte colonne di marmo bigio sopra 
un lastricato di marmo comime , (9) si può stabilire avere 
queste appartenuto a tale Macello, unitamente ad alcuni 
piccoli resti di antiche mura che si trovano tutt*ora esistere 

(7) (Màio nei Fatti Lih, a. i/. 435. 

(S) Ifcie a yenisti. Roma Antica Part. L e. 7. 

(9} FUmdnio ymeca, Mmmrie N. 39. 
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nelle case situate avanti la detta chiesa di S. Antonio. Si 
trova poi in un frammento della Pianta Capitolina , quivi 
distinto col N. XVII. rappresentata una parte di questo 
Macello, il quale si conosce essere stato composto di porti- 
cati con botteghe nel mezzo. Questo frammento non dove- 
va appartenere ad altro Macello, che a questo, poiché quello 
di Nerone sul Celio aveva la forma circolare, come si è al- 
trove osservato. 

ARCO DI GALLIENO. Accanto alla nominata cluesa 
di S. Vito vi esiste la parte media dell* arco eretto in onor 
di Gallieno, siccome lo dimostra la iscrizione che sopra al 
medesimo si legge (10). Questo arco dovea trovara eviden- 
temente sull*antica via che passava per la porta Esqiiilina; 
e si conosce che aveva nei lati due aperture secondarie. 

BASILICA LICINIANA. Vicino aUa stessa chiesa di 
S. Vito si dice esservi stata la basilica denominata Siciniant 
da Sicinio o Sicinino, secondo il sentimento di alcuni, e se- 
condo altri Licinìana da Licinio Gallinieno Augusto. Di 
questa basilica se ne ha indicazione nel frammento della nota 
Pianta antica risguardante gli alloggiamenti dei Mìsenati, 
e a*edesi che le appartenessero i resti di antico £d>bricalo 
che esistono vicino alla chiesa di S. Antonio : ma essendo 
questi situati un poco troppo distanti dal luogo indicato, 
mi pare che non possano convenire a questa basilica. 

CASTELLO DELL'ACQUA GIULIA. Gli avanzi det 
r antico monumento situato in capo della via di Porta 

(i o) La iscriaone che esiste scolpita sopn Parco di GalUcDO è dnrisa in dae 
linee , ed è espressa in ({uesto modo . 

GALLIENO • GLEMENTISSLMO • PRINCIPI • CVIVS • INVICTA -'VIRTVS 
SOLA • PIETATE • SVPERATA • EST ETSALONIANABSANCTISSIMAE AVG. 
li.AVRELIVS'VlCT0fLDEDIGATISSUiVS*NV3lim-MAIfiSTATIQYfi.£0ftVM 
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Maggiore e di qtiella di S. Bibiana, e denominato volgar- 
mente i Trofei di Mario per i due trofei di marmo, che ivi 
stavano collocati entro due nicchie, che ora sono sulla pias^a 
del Campidoglio, sì riconoscono generalmente per avere 
appartenuto ad un castello di acqua stato in seguito ador- 
nato con i descrìtti trofei probabilmente in onore della vit- 
toria Dacica rì|)ortata dallUmperatore Tra j ano, siccome lo 
dimostra la somiglianza delle armature che vi sono in tali 
Trofei con quelle dei Daci nella colonna Trajana. L* acqua 
che sboccava in tale castello si a*ede dal Piranesi essere 
slata la Giulia, per aver trovato il livello del suo acque* 
dotto, posto accanto la porta Maggiore, essere il solo delle 
tre. acque, che ivi p«issavano, quello che corrispondeva con 
il piano del medesimo castello (11). Quindi è che, se i Tro- 
fei ivi situati sono veramente del tempo di Trajano, con- 
viene supporre che fossero collocati in occasione di qualche 
ristauro o rinnovazione di tale edilizio eseguita sotto tale 
Imperatoi*e . Elsistono ancora nella vicina vigna alcuni Testi 
deir acquedotto che particolarmente portava V acqua in tale 
castello; ed altri avanzi del medesimo acquedotto furono 
scoperti in altra vigna posta accanto alla suddetta (12). 

SEPOLCRO SITUATO LUNGO LA VIA PRENE- 
STIN A . Le due strade moderne che dipartono dal suddet- 
to castello, dirigendosi Tuna verso la porta Prenestina o La- 
bicana, e T altra alla Tiburtina, sembrano avere consei*vata 
la direzione di altre due vie antiche che uscivano dalla 
porta Esquilina. Lungo la prima di queste vie, Flaminio 
Vacca racconta che fu scoperta una fabbrica ottangolare, 
supposta dal medesimo una fonte, entro la quale si ti*ova- 

(il) Piranesi, Antichità di Roma Tom. L 
(la) yentui. Roma Amica Fort. /. e. 7. 
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rono diverse statue antiche; e vicino a questa sì scuopri pu- 
re un resto del lastricato della via antica che ivi passa- 
va (1 3). Esiste ancora in tale luogo un avanzo di muro che 
seconda la direzione della strada antica. Lungo la stessa 
strada si trova nella parte opposta al descritto avanzo , un 
grande masso di fabbrica circolare , che per la sua costru- 
zione e per la sua situazione posta fuori del recinto di Ser- 
vio, si considera generalmente essere un antico sepolcro: 
ma non si conosce a chi apparteneva. 

SEPOLCRO DEGLI ARUNZJ. Altri sepolcri lungo la 
medesima via 9 ma assai più oltre verso la poi*ta Pi*enestina 
e formati in altro modo a guisa di colomba), si sono sco- 
perti nel secolo passato con parte del lastricato della via 
antica che passava per quel luogo. Uno di questi, situato a 
destra della strada, per le iscrizioni rinvenute, fu ricono- 
sciuto avere appartenuto alla famiglia Arunzia. Negli al- 
tri poi non fii ritrovato alcun segno certo per potere co- 
noscere a quale famiglia avevano servito • 

MINERVA MEDICA. Vicino ai descritti sepolcri vi 
esiste il ben cognito resto dì un edifizio rotondo denominato 
comunemente il tempio di Minerva Medica. Si deduce dalla 
sua piii' antica denominazione di Galluzze avere appartenuto 
alla basilica e portico di Cajo e Lucio nominata da Sveto- 
nio nella vita di Augusto: ma lo stile della fabbrica non 
corrisponde certamente al tempo di Augusto, in cui fu edi- 
ficata la detta basilica; ne potè convenientemente esservi 
attaccato un simile edifizio, come in conferma della sua 
opinione si trova segnato dal Bufalini nella di lui Pianta 
di Roma; poiché il Sangallo, il Serlio, il Palladio e tanti 

(il) Flaminio Vacca. Memorie N. 109» 
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designata dai resti che ivi avanzano, e che giungono sino 
sul Celio presso la chiesa di S. Giovanni e Paolo, ove stava 
il tempio di Claudio, vicino al quale, secondo Frontino, gli 
archi di questo acquedotto terminavano. 

ACQUEDOTTO DELLE ACQUE MARCIA, TEPU- 
LA E GIULIA. In tale luogo sembra anc(Mra che venissero 
a riferire gli acquedotti di diverse altre acque; poiché ac* 
canto al descritto monumento delle acque Claudia e Anie» 
ne Nuovo, si vedono i resti di tre differenti condotture 
poste Funa sopra T altra su di un medesimo acquedotto. Di 
queste tre condotture la piii bassa si giudica essere stata 
appartenente ali* acqua Marcia, quella di mezzo alla Te- 
pula, e la superiore alla Giulia, siccome sono descritte da 
Frontino. Questo acquedotto dal detto luogo, seguendo la 
linea che tengono le mura di Aureliano, giungeva sino alla 
porta Tiburtina, ove si trova un monumento fatto quasi 
in consimil modo di quello delle antecedente due acque; 
e da questo punto si dirigeva, secondo Frontino, verso il 
colle Viminale, ove trovandosi più basso passava sotto terra 
e quindi sorgeva fìiori vicino alla porta Viminale. Però la 
parte principale dell* acqua Giulia era condotta al mon- 
te Celio per mezzo di altro acquedotto che si dipartiva dal 
luogo denominato la Speranza Vecchia, il quale si doveva 
trovare in tali dintorni. Ed anche una porzione dell^acqua 
Marcia per mezzo del canale, che addimandavasi Ercola- 
neo, passando per il Celio, era ivi portata per servire agli 
usi del medesimo monte. Questo particolare acquedotto 
terminava sopra la porta Capena (15). 



(iS) Frontino, ih J^md. ArU 19. « Mf> 
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convenientemente avere fatto parte del Sessorio, presso al 
quale Costantino, secondo quanto scrìve Anatasio nella vita 
di S. Silvestro, edificò la suddetta Chiesa denominata perciò 
pure basilica Sessorìana. A quale uso fosse destinato questo 
edifizio Sessoriano poi non è ben noto, ed i pochi resti che 
avanzano non sono bastanti per fame conoscere la sua 
forma. Il Flaminio Vacca ci ha lasciata memoria che vici- 
no a tale luogo fu scoperta parte di una antica via assai 
spaziosa, che era diretta dalla porta Maggiore a S. Giovanni 
in Laterano, seguendo verìsimilmente la linea degli archi 
dell^ acquedotto Claudio. 

ANFITEATRO CASTRENSE. Dalla parte opposta 
della Chiesa di S. Croce esistono considerevoli resti di un 
anfiteatro generalmente conosciuto per il Castrense che si 
registra in questa regione concordemente da tutti i Regio- 
nari . Questo anfiteatro (ìi compreso per circa due terzi del 
suo perimetro nella linea delle mura Aureliane (16). 



(16} Negli scayi eseguiti nell* interno <fi questo Anfiteatro furono sc opef te 
•Icane grotte ripiene di ossi delle fiere, che evidentemente forano scftttnate nd 
giuochi che ivi si celebrarono. Nella valle sottopusta a questo Anfiteatro si co- 
nosce tuttora dalla disposizione del terreno esservi stato un* antico circo del 
quale si attribuisce la edificasione ad Eliogabalo, e ad Aureliano. Quivi inatti 
fo ritTO'vato un* obelisco antico che ne doveva adomare la spina di questo caco 
il quale da tale luogo iìi primieramente trasportato nel palaaEio Barberini, quindi 
nei giafdini Vaticani, ed ultimamente innalsato, benché rotto in due peni, fulìa 
pubbUcn passeggiata del Pincio. 
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a sesta regione, denominata Alta Semita da qualche 
piccola via posta sulPalto del monte, occupava quasi per 
intiero il colle Quirinale e parte di quello degli Orti, con It 
valle sottoposta che separa Funo dalFaltro colle. In tale 
località si trova confrontare il giro dei circa quindicimila sei- 
cento piedi, che si prescrive dai Regionarj a questa re- 
gione . 

CIRCO DI FLORA. Entrando in questa r^one dalla 
parte verso Occidente si trovava primieramente il circo di 
Flora, che si vede registrato tra i primi edifizj della mede- 
sima dai Regionarj . La situazione di questo circo da ognu- 
no si riconosce essere stata nella valle posta tra il Viminale 
ed il colle degli Orti nel luogo wb, occupato dalla piazza 
Barberini. I primi desa*ittori delle antichità romane aven- 
do vedute alcune rovine, che ora servono di sostruzione alla 
parte settentrionale del palazzo Barberini, le giudicarono 
avere appartenuto a questo circo; ma avendo io ultima- 
mente esaminato con molta diligenza tali resti per ricavar- 



EBGIOIfB ▼!• M 

ne il disegno 9 e troyandoli aver formato diversi piani piii a 
guisa di fabbrica da abilarsi , che da sostenere scalari per 
sedili, credei invece questi aver fatto parte di un edifizio che 
stava bensì lungo il fianco meridionale del circo, e che 
serviva come la parte del palazzo che era sul Palatino verso 
il circo Massimo, per godere lo spettacolo che si esegui-* 
va nel sottoposto circo, ma che era pure ad altro uso de* 
stinato. Inoltre questa circostanza si trova comprovare, os- 
servando che sotto il cortile del nominato palazzo Barberini 
{u scoperto un grandissimo pavimento di mosaico; e verso 
il luogo ove era il bosco, si sono trovate delle camere or- 
nate con mai*mi (1)) le quali cose convengono ad un fab* 
bricato di abitazione . Il circo adunque doveva stare nel luo- 
go sottoposto al descritto edifizio, ed era forse circondato da 
qualche portico situato al di sopra dei sedili . La sua forma 
però sembra che dovesse allontanarsi alquanto da quella de- 
gli altri circhi antichi per la diversità di spettacolo che in 
esso si soleva rappresentare, e per la varietà di nome che 
si vede essere stato dato a questo locale dagli antichi scrittori. 
TEMPIO DI FLORA. Al descritto circo essere stato 
vicino il tempio di Flora, registrato concordemente quivi 
dai Regionarj,si asserisce generalmente da tutti i topografi: 
ma non si sa precisare il vero luogo ove fosse collocato. La 
situazione piii conveniente però a me sembra essere quella 
che corrispondeva al mezzo del lato meridionale del circo, 
al di sopra delle descritte fabbriche poste nel piano ora oo^ 
ciipato dal palazzo l^rberini. Infatti situando in tale località 
il tempio si trova essei*e d'accordo con quanto scrive Vitruvio 
a riguardo dei fobbricatori del Minio; poiché indica che le 
botteghe di questi stavano tra il tempio di Flora e quello di 

(i) Venuti, Róma Amica Pari. /. e. 4. 
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Qiurina(2). Conoscendo quindi essere il tempio di Quirino, 
come si yedrk in seguito, posto sul Quirinale nel luogo ora 
occupato dalle fiibbriche ed orti . del Noviziato dei PP. Ge- 
suiti^ ed essendosi trovati nel fabbricare le case e palazzi 
nel d* intorno del luogo detto le Quattro Fontane diverse 
piccole botteghe, le qu^li furono giudicate avere apparto* 
nuto agF indicati figibbricatori del Minio, (3) ne siegue che, 
dovendo queste stare tra il tempio di Quirino e quello di Fio- 
ra^ questo ultimo tempio dovesse trovarsi preci^mente nel 
luogo stabilito . 

TEMPIO DI QUIRINO. Il tempio di Quirino si sta- 
bilisce concordemente essere stato situato sulla parte del 
Quirinale che domina la valle posta tra questo monte ed 
il Viminale, e distinta dagli antichi collo stesso nome di 
Quirino . In tale luogo , che ora si trova occupato in gran 
parte dalle fabbriche ed orti del Noviziato dei PP* Gesuiti, 
esistono pochi resti di antiche sostruzioni che servivano 
probabilmente per reggere la piazza che era intomo al 
tempio, nella quale vi stava evidentemente collocato Toro- 
logio a Sole che fece Papirio per il primo in Roma. Il tem- 
pio doveva essere rivolto verso la detta valle di Quirino, e 
si saliva da questa probabilmente per mezzo di una grande 
scala. Aveva inoltre il medesimo tempio, secondo Vitnivio, 
la forma Diptera ed era di ordine dorico (4). Sottoposto 



(a) VitruiK tÀb, 7. e. 9. 

(3) FenuU. Rama Antica Part. /. e. 4* 

(4) Fitruv, Lib, 3. e. i. Il tempio dì Quirino fu edificato sino dai primi 
tempi di Roma inseguito dall^ apparizione di Romolo riferiti da Giulio Prorub, 
seeondo quanto si trova indicato da Dionisio, Lirio, Plnlarco od altri scrittori an- 
tichi. Ma essendo questa prima cdificoiione e¥Ìdentcrocnte fatta con poca soli* 
diti , fu poi rifatto' dal Console Lucio Papirid, per altro Toto fatto dal Dittatore 
suo padre « e fu ornato o con le spoglie prese ai nemici nella guerra fatta contro i 
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JK>i a questo tempio nel piano della vaUci oVe sta *cdÌ0Gaài 
la Chiesa di S. Vitale, tì era probabilmente il portico detto 
pare di Quirino per la sua vicinanza al tempio; e questo 
portico doveva essere di molta grandezza, affinchè avesse 
potuto contenere le molte persone che vi si portavano (5). 

TEMPIO DELLA FORTUNA PUBBLICA. Vicinò 
alla posizione del suddetto tempio fu trovato al tempo di 
Flaminio Vacca un tempietto cm*vilineo con colonne di bi- 
gio Africano; (6) il quale si può stabilire, per la sua si* 
tuazione, essere stato quello della Fortuna (Pubblica che 
Rufo nel registrarlo in questa regione lo fa conoscere es- 
ere sul colle . 

TEMPIO DELLA SALUTE. Il tempio della Salute 
si dimostra da Varrone e da Livio essere stato situato vi- 

Sanniti , le quali furono in tanta abbondanza che servirono per ornare altri edifisj. 
( ZiV. Lib, I o. e. 46.) Questo stesso tempio sembra quindi essere stato riedi6cato 
da Augusto ed adornato con settantasei colonne , che si trovano corrispondere agli 
anni della vita di questo Imperatore ( Dione Lib. 54* } imperocché non bene ai 
può stabilire esservi stato edificato in Roma più di un tempio a Quirino . 

(5) Marzial. Lib. 1 1. Epigr, i. Questi sono i versi coi quali Marziale designa 
la poMsione ed il coocorBu che accadeva nell^ indicato portico di Quirino . 

Vicini péte porticum Quirinii 
Turbmm non habet oUOMÌorem 
Pompejus^ vel Arenari» puella , 
yel primae Domìnus le vis Carinae. 

Da questa indicazione si conosce che non fu tale portico di Quirino lo stesso di 
quello che circondava il tempio ; ma che stava evidentemente posto separatamente 
come enmo quelli di Pompejo, di Europa, e degli Argonauti. 

6} Flaminio Vacca, Memorie N. 38. Che questo tempietto abbia apparii 
nnto alla Fortuna Pubblica, si può ancora compruvare co seguenti versi di Ovidio 
corretti a seconda della più prubabile lezione. 

Qui dicet quìndam sacrata est eolle Quirini 
Hac Fortuna die publica , verus eriu 

( Ovidio Fasi. Ub, 4. V. 373. ) 
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ciao al descritto tempio di Quirino; (7) ed inoltre questo 
dovendo evidentemente stare pure presso la porta che dal 
suo nome si chiamava Salutare , e questa collocandosi co- 
munente nel declivo del colle vicino alla salita delle Quat* 
tro Fontane, si viene così a stabilire la situazione del me- 
desimo tempio su quella parte del monte ora occupato dal 
palas&zo Quirinale. 

CAMPIDOGLIO VECCHIO. Sulla medesima parte dd 
Quirinale, che domina il luogo ove era il circo dì Flora, vi 
doveva stare il Campidoglio Vecchio registrato da Vittore 
e dalla Notizia dopo il tempio di Flora; poiché in tale si* 
tuazione si trovava precisamente in vista del circo di Floraf 
e al di sopra del luogo ove era la Pila Tiburtina, siccome 
lo addita Marziale coi seguenti versi: 

Sed Tiburtinae sum praximus accola pilae 

Qua videt antiquiun rustica Flora Jwem (8). 

La forma poi di questo tempio doveva essere incirca consi- 
mile a quella dell'altro che stava sul Campidoglio, al quale 
si crede aver servito di modello; ma però fatto con mag- 
gior semplicità per essere stato edificato evidentemente sino 
dal tempo di Numa, allorché si cinse di mm*a il Quirinale. 
TERME DI COSTANTINO . Stavano le terme di Co- 
stantino nello spazio ora occupato in gran pai'te dal palazzo 
Rospigliosi; e molti avanzi di queste furono distrutti, al- 
lorché nel Pontificato di Paolo V si costruì il moderno fab» 
bricato. Tra i suoi resti furono trovati molti oggetti di scul- 
tura e specialmente le statue di Costantino e dei suoi figli 

(7) Varroius, De Linf^ua Latina Lio. 4. e S. e Litfio Lih. io. e. S. 

(8) Manùde Lib. 5. Epigr. s3. 
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dhe oonfermaroiio It kcalitìi di queste terme. Prima che si 
Astruggeasero tali avanzi finrono yedati dal Serlio e dal 
PaOadb, che ne ricaTarono i disegni a noi tramandati. La 
pianta di queste tarme che si trova nel libro delle antichità 
del Serlio, il quale per sbaglio le dice di Tito, è meno 
esatta di quella che abbiamo dal Palladio nel libro delle 
terme dei Romani pubblicato dal Burlingthon. Esistendo 
ancora pochi resti di queste terme nei sotterranei del pa-- 
hzBO Rospigliosi, potei visitarli e riconoscerne la vera loro 
disposizione per grazioso permesso del Duca di Zagarolo dei 
principi Rospigliosi e per compiacenza dd Chiarissimo Ab- 
bate Coppi che &vork di farci compagnia in tali ricerche . 
Primieramente trovammo sotto alla porta orientale del detto 
palazzo quasi per intiero il giro inferiore di una gi*ande ca» 
mera circolare, e di un^altra ottangolare divisa per metà dai 
muri moderni; le quali due camere riconobbi essere quelle 
di consimile figura disegnate in ambo i lati delle terme dal 
Palladio e dal Serlio con poca diversità. Quindi sotto la parte 
meridionale del medesimo palazzo, e verso il cortile minore, 
molti altri resti vedemmo, nei quali sono state ricavate di- 
verse cantine, e ritrovai questi aver appartenuto alla parte 
media delle terme con qualche variazione dalle forme che 
si hanno dal Servio e dal Palladio. Tali resti essendo ora 
firammisti con costruzioni moderne di varie epoche resta dif- 
ficile assai di discemere la loro giusta disposizione: ma esa- 
minandoli per bene mi venne dato di poter conoscere da 
alcune mura costrutte con T opera retticolata di buona ma-, 
niera , essersi Costantino servito di una parte di altra fab- 
brica anteriore di piii secoli per edificare le di lui terme. 
Al d'intorno di queste, a somiglianza delle altre terme che 
abbiamo degli antichi, vi stava un recinto di fabbricato. Si 
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trorano ancora in alcuni giardini, posti reno la villa AMo- 
brandini , tracciò della parte di mez^o di tale recinto, che era 
formata da un grande semicircolo, come viene indicato dal 
Palladio . Le grandi nicchie disegnate dal Serlio e dal me- 
desimo Palladio accanto la fix)nte del tempio del Sole, nelle 
quali furono trovate le statue del Nilo e del Tevere che ora 
stanno al Campidoglio, facevano parte pure di questo re- 
cinto . Le due specie di cortili posti nei lati dello stesso tem- 
pio, servendo come d* ingrandimento al recinto davano la 
communicazione con le grandi scale che discendevano nel 
piano della regione settima. Nel medesimo recinto di prò* 
spetto alla fronte del nominato tempio dovevano essere si* 
tuati i due celebri cavalli coi loro cavalieri, che si dicono 
opera di Fidia e di Prassistele, e che ora figurano nella 
piazza, denominata per la loro situazione, di Monte Cavallo. 
Nel luogo ora occupato da questi Cavalli stava un masso ru- 
stico di mura distrutto al tempo. di Sisto V. per situare To- 
belisco con i medesimi cavalli, (9) il quale avrà apparto* 
nuto probabilmente al medesimo recinto; e questo si trova 
indicato nella Pianta del Bufalini unitamente alle descritte 
terme, non però con esattezza. Intorno la combinazione di 
queste terme con il tempio del Sole , che faceva parte della 
seguente regione, se ne tiene piìi dimostrativo ragionamento 
nella particolare loro descrizione che si riporta nella terza 
parte dell* Architettura antica Sezione III. da me pubblicata . 
TEMPIO DI SERAPIDE. Sistabilisce U tempio di Sera- 
pide, che si trova registrato dai Regionarj tutti dopo quello 
della Salute , essere stato vicino a S. Agata per una iscri* 
zione ivi esistente nei tempi addietro, la quale era allusiva a 



(9} Flamémo Vttooa* Hmmarié if. !•• « !•« 
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(joeslo tempio. Alcuni resti di mura costrutti con la pietra 
Tibiutina, come riferisce il Donati, da lui creduti ayanzì 
delle dieci Tabeme e di cui il Bufalini ne da indicazione 
nella sua pianta di Roma, sembrano avere appartenuto a 
questo tempio di Serapide. 

TEMPIO DI APOLLO E DI CLATRA. Essendosi 
conservata sino al decimoquinto secolo la denominazione di 
Clatra alla parte del Quirinale che è rivolta verso Occiden« 
te, si viene a stabilire essere stato ivi il tempio di Apollo 
e di Clatra Dea dei Cancelli. Le mura, che in tale località 
rq^gono la parte occidentale del giardino unito al palazzo 
Pontificio, sembrano essere state i^ppoggiate a sostruzioni 
antiche che st«ivano sotto il piano di questo tempio, sicco- 
me si trova in certo modo indicato nella pianta di Roma 
del Bufalini. Il tempio poi, siccome era dedicato a due di* 
vinita, doveva essere doppio, e probabilmente in egual mo- 
do disposto di quello di Venere e Roma . 

BAGNI DI PAOLO. I bagni di Paolo che Rufo e ViU 
tore registrano dopo le terme Costantiniane, e di cui se ne 
conservò memoria della loro località nella corrotta denomi- 
nazione di Magnanapoli che ora si da al luogo che dal foro 
Trajano si sale al Quirinale, a me sembra essere stati situati 
in continuazione di quelle fabbriche Trajane fatte al ridos- 
so del monte per reggere le terre , ed ove sotto le case che 
sono a metà della salita della via di Magnanapoli si veg- 
gono ancora camere con pavimenti di mosaico bianco e 
nero. Di questa fabbrica, che si estendeva verso il monte 
ne fiutino scoperti altri resti nel fare pochi anni sono la 
grande chiavica che raccoglie le acque del Quirinale. So- 
pra una camera di questa stessa fabbrica sta situata V una 
delle tre torri edificate da Bonifiizio VIII. in tale località. 
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Quivi adunque pare che stassero i detti bagni di Paolo 9 se 
però questo Paolo non (ìi posteriore a Trajano, e formò qoe» 
8ti bagni che portavano il suo nome in quelle £ed)briche Tra» 
pme stesse poste sull'alto del monte dietro alla parte orien» 
tale del foro Trajano. ' 

TERME DIOCLEZIANE. La jhU grande fobbrica che 
ora ci rimanga in questa regione è senta contrasto quella 
delle immense terme edificate in parte dall^Imperatore Dio- 
cleziano nel luogo ove il Quirinale si riunisce al Viminale. 
La sala principale di queste terme fìi fatta ridurre da Pio 
rV coir opera del Buonarroti a chiesa dedicata alla Madonna 
degli Angeli; e nelle altre parti maggiormente consei*vate si 
formò il monastero dei PP. Certosini. Alcuni altri locali del 
medesimo fabbricato, che ne formavano il recinto, consistenti 
in esedre e sale di varia forma , furono ridotti a fienili e ad 
abitazioni diverse. In una delle sale rotonde poi, che stavano 
negli angoli, si formò la Chiesa di S. Bernardo. Questa gran* 
dissima fabbrica, che occupava ivi un immenso spazio, fii 
cominciata dagli Imperatori Diocleziano e Massiminiano, e 
compita da Costanzo e Massimino: ma si trova distinta solo 
generalmente col nome del primo dei suddetti Imperatori . 
Fu scoperto negli ultimi anni del secolo passato parte di 
una via antica fornicata , che da queste terme, traversando 
sotto il vicino aggere di Servio, andava a riferire negli al- 
loggiamenti Pretoriani (10). 

TEMPJ DELLA FORTUNA UBERA STABILE E 
REDUCE • Vitruvio nel descrivere la forma dei tempj In 
Antisj indica che ve n^era un esempio alle Tre Fortune 
in quello che stava piti vicino alla porta CoUinai (11 ) e ai 

(io) Piraneti. Aniichitk di Boma Tom, li. 
(1 1) yùrm^ idh. S. «• i. 
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come si trorano trascritti di seguito da Rufo i tein{^ della 
Fortuna Libera, Stabile, e Reduce, unitamente al Vico 
delle Fortune, cosi si Tiene a stabilire essere stati gF indi- 
cati tre temp] poco più oltre delle Terme Diocleziane ycrso 
la porta Collina. L* ultimo degli indicati tempj dedicato 
alla Fortuna Reduce non poteva essere quello che si crede, 
da un detto di Marziale edificato per il ritorno di Domi* 
nano dalla guerra Germanica, (12) poiché non mai sarebbe 
stato anteriormente compreso da Vitruvio nei tre sovrain- 
dicati. 

CIRCO SALLUSTIANO. NeUa parte inferiore delle 
descritte terme verso Settentrione stavano al di fuori del re* 
cinto di Servio i celebri orti Sallustiani , i quali contenevano 
grandi fabbricati , siccome ancora si conosce dai molti resti 
che sparsi in tale località si vedono. La grande estensione e 
magnificenza, che avevano questi orti, non fii forse opera del 
solo Sallustio; ma di altri che li possedettero in seguito, ed 
allorché servirono questi di diporto a diversi Imperatori , 
come si ha indizio dalla diversità di costruzioni che si scor- 
ge negli avanzi delle fabbriche rimaste . Tra le cose prin- 
cipali che si anuniravano in tali orti doveva essere certa- 
mente il grande circo, nel quale si facevano i giuochi À« 
pòllinari quando il Flaminio era inondato dai Tevere (13). 
Rimangono ancora visibili vestigia in tale località della for- 
ma che aveva questo circo . Era questo circondato da fab- 
brica che reggeva in parte gli scalari dei sedili, di cui ne 
avanza nei due lati qualche resto, come pure della parte 
curvilinea verso la porta Salara, su cui sta fabbricata una 
piccola casa rustica. Sulla Spina del medesimo circo vi era 



(la) Maruale, Lib, S. Epi(f» 6S. 
(i3) Livùk Lib. lo. e. «9. 
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collocalo, r obelisco che ora ata innalzato . avanti la Chiesa 
ddla Trinila dei Monti. Lutilo iMato meridionale del}o stesso, 
circo esistono ancora tnolti resti di una fàbbrica, nella quale 
si vedono tracciediuna scala che saliva sulla parte superiore 
del circo . Nel mezzo di questa &bbrica si trova una grande 
sala ottangolare,' che si stabilisce comunemente essere il lem* 
pio di Venere situato negli orti Sallustiani ; ma il vedere 
questa sala collegata con altro fabbricato, e formata da due 
piani, mi fa conoscere che non potè mai essere un tempio. 

TEMPIO DI VENERE SALLUSTIANA. il tempio di 
Venere che si registra da Rufo nei descritti orti, sembra che 
dovesse stare in qualche parte più elevata ed in vista del 
circo; e perciò probabilmente nel mezzo del lato settentrio* 
naie; giacche nelF opposto lato passavano le mura di Servio, 
siccome si conosce ancora da un piccolo resto di pietre qua- 
drate che ivi riìhane . < 

PORTICO MILLIARENSE. Lungo il lato opposto del 
circo vi doveva stare ancora il portico Milliareose, che Vo- 
pisco nella vita di Aureliano scrìve esaere stato adornato da 
questo Imperatore, se però ancora questo portico non era 
quello stesso che si conosce «essere stato nel giro superiore 
del circo; giacché solo in tale lungo tratto vi poteva stare 
un portico di mille piedi o passi, comunque si voglia in- 
terpretare essere derivata la denominazione di MiUiario che 
si dava a questo portico. 

FORO SALLUSTIANO. Ritrovandosi molti altri resti 
di fabbricato antico n^lla estremità inferiore del descritto 
circo verso le Chiese della Vittoria e di S. Susanna, io credo 
essere steto ivi il foro Sallustiano che dai Regionarj si ter 
gistra in questa regione, e non il nominato portico Millia- 
rense , come si suppose dal Piranesi ; poiché precisamente 
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questo foro sì dimostra cogli atti di S. Susanna essere stato 
dietro alla suddetta Chiesa dedicata alla medesima Santa. 

ORTI SALLUSTIANI. Gli orti che erano detti Sai- 
lustiani da! nome di Sallustio, che primieramente lì for- 
knòy dovevano occupare lo spazio posto tra il descritto circo 
e le mura attuali della città. In questi orti evidentemente 
slava la casa di Sallustio con molti altri fabbricati ad uso 
questa sua delizia destinati. Ivi in fatti si scoi^ono pa- 

i resti di antiche mura che sembrano avere apparte- 
nuto a tali fabbriche private; e nelle memorie di Flaminio 
Vacca si trova registrato che nella vigna posta accanto la 
porta Salara, in allora di proprietà di suo padre 9 fu sco- 
perta una grande fabbrica di forma ovata con portico at- 
torno ornato di colonne, ed inoltre diversi murì con nicchie , 
nelle quali si suppose che stassero le molte statue trovate 
nella vicina vigna in allora Muti (1 4) . Il Nardini pure rac- 
conta che vide essersi scoperti nell' antica vigna Verospi sul 
colle presso le mura della Città molti anditi lunghi e stretti, 
i quali credette egli, che avessero formato le conserve di ac- 
qua, con le quali venivano da Sallustio fatte adacquare le 
parti inferiori dei suoi orti (15). 

CONSERVA DI ACQUA E NINFEO DI DIOCLEZIA- 
NO. Altre conserve di acqua poi si trovano esìstere tuttora 
sotto ad un orto posto lungo il vicolo del Falcone e cor- 
rispondente dieti*o il monastero di S. Susanna, che sono 
iMra ridotte ad uso di grotte. Servirono forse queste conser- 
ve per contenere queir acqua che si dice essere stata tro- 



(i4) Flaminio Vacca. Memorie N. 58. e Sg. 

(i5) Nardini, Roma Antica Lib. 4. e. 6. Da tale località si trova ancora 
sortire grande «piantità di acqua, la quale per non essere incondotUita 51 spande ora 
fluttemocamente in tutta la yalle che sta tra il colle Quirinale ed il Piucio. 

S 
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vaia da Diocleziano, come apparisce da una iscrizione ri- 
portata dai Grutero, e che serviva ad un suo Ninfeo situato 
probabilmente vicino a tali conserve. A questo Ninfeo sem- 
bra che abbiano appartenuto le mura che si vedono tagliate 
dal vicolo Sterrato accanto air orto di S. Susanna, se però 
non sono della casa di Cajo e di Gabinio che ivi stava si- 
tuata, come osserva il Nardini (1 6) . 

(i6} Boma Antica loc, ciu Tra gli cdi6zj , che si vedono registriti nei cati- 
loghi dei Regionari , vi erano ancora le case di Attico , e di Flavio ; ma solo di 
quella di Pomponio Attico amico di Cicerone, si trova indicato da Cornelio Nepole 
essere stata nel Quirinale, e che aveva un^ amena selva con un nobile fiibbricato, 
senza però indicarne la sua vera posizione (CorneL Nep. in Caton. e. 1 3. ) Tra le 
altre cose di questa regione che dovevano interessare più per la celebrità del luo- 
go, che per quella del fiibbricato, si deve considerare come avervi £itto parte il 
Campo Scellerato, nel quale si seppellivano vive le Vestali convinte d* incesto. 
Imperocché Pesto principalmente lo dimostra essere stato presso la porta Collina ; 
{Fe$t. Uh. ig.) e similmente Dionisio e Plutarco nel descrivere alcuni di tali sup- 
plizi, i-^^ni'' ^^' >• ' Plutarc. in Numa,) Da Plutarco inspecie poi si conosce 
essere stato questo luogo situato neirostrcmità delPAggere di Servio Tullio, che 
aveva principio precisamente presso la detta porta , ed ivi si scavava a tale oggetto 
una piccola camera sotterranea . 



REGIONE VII. 
VIA LATA 

PUBLIO VITTORE 

LACUS GANTMEDIS - GOHORTES VIL - VIGILUM ALITER PRIMO- 
RDM YIGILUM - ARCUS NOVUS - NYMPHAEUM lOVIS - AEDIGULA CA- 
PRARIA - CAMPUS AGRIPPAE - TRMPLUM SOLIS - CASTRA GENTIANA 
AUTERGYPSIANA-PORTICUS G(H«STANTINI-TEMPLUM NOVUM SPEI. 
FORTUNAE - QUIRINI - SACELLUM GENII SANGI - EQUI AEINEI TVRI- 
DATIS - FORUM SUARIUM - ARCHEMORIUM - HORTI ARGIAM - P[LA 
TIBURTINA - AD MANSUETOS - LAPIS PERTUSUS - VICI X - VICOM AG. 
XI- - CURATORES H - DENUNC H - INSULAE IIL M. CCC LXXXV - DO- 
HUS CXX- HORREA XXV - PISTRINA XVI - BALINEAE PKIVATAE LXXV. 
LACUS LXXVI - REGIO IN AMBITU CONTINET PED. XIL M. DCC 

SESTO RUFO 

VICUS GANYMEDIS - GORDUNI MINOR, NOVUS ALIAS NOVOS, 
CAPRARIUS, SOUS, GENTIANUS, SANGI ALUS SANCÌ, HERBARIUS, 
MANSUETUS, SUGILLARIUS MINOR, SOLATARIUS, FORTUNAE, SPEI 
MAIORIS, NOVUS ULTERIOR, LIBERTORUM, PUBLIO NOVUS, CITEKIOR, 
STATUAE VENERIS, ARCHEMORIUM ALIAS ARCHEMONIUM, AEMILIA- 
NUS, PISCARIUS, CAELATUS, VICTORIAE, VICINUS, GRAECUS, LANA- 
RIUS ULTERIOR, POMONAE, CAPUT MINERVAE, TROIANUS, PEREGRl- 
NUS, CASTUS, MINOR, PUTEALUM, SCIPIONIS, lUNONIS , SELL ARI US, 
ISIDIS, TABELLARIUS, MANCINUS, LOTARIUS - LACUS GANYMEDIS. 
PERTUSUS - ARCUS GORDIANI -NOVUS - VERI ET MARCI AU(;G. NYM- 
raAEUM lOVIS-AEDICULA CAPRARIA - CAMPUS AGRIPPAE - TEMPLUM 
SOLIS - CASTRA GENTIAN A - GYPSIANA - PORTICUS CONSTANTINI. 
TEMPLUM NOVUM SPEI - FORTLT>iAE - QUIRINI - SACELLUM GENII 
SANGI - COHORTES VII - VIGILUM - AEQUIS AENEI TYRIDATIS - FORUM 
SUARIUM -ARCHEMORIUM -HORTI ARGLVNI-PILA TIBURTINA -LAPIS 
PF-RTUSUS - INS. IIL M. CCC LXXXV - DOMVS CXX - HORREA XXV. 
CUR. II-DEN. II-VICOMAG. CXX-BALINEAE PRIV. LXXXV -PISTRINA 
XXVU-4J)lCUS LXXVL-REGIO CONTINET IN URCUITU PED. XIU. M. D. CC 
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NOTIZIA DELL' IMPERO 

LACUM 6ANYMEDIS - GOHORT£S V VIGILUM - ARCUM NOVUM. 
NTBIPHEUMIOVIS-AEDIGULAGAPRARIA - GAMPUM ÀGRIPPAE - T£M- 
PLUM SOLIS ET CASTRA- PORTrCUM GYPSIANI ET CONSTANTINI. 
EQUOS TTRIDATIS REGIS ARMENIORUM- FORUM SUARIUM - MA9SUE- 
TAS - LAPIDEM PERTU5UM -Via XV- AEDIGDLAE XV-VIGOMAG. XLVIIL 
CUR. n - mSDLAE III. DGGC Y -DOMUS GXX-HORREA LXV - BALNEA 
LXXV -LAGOS LXXXYI-FISTRmA XVI -CONTINET PEDES XIILM.CGC 
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a settima regione era chiamata Via Lata da una via lai^ 
ga che vi transitava, la quale stava evidentemente in prin- 
cipio delia Flaminia, e doveva corrispondere alla parte su- 
periore dell' attuale via del Corso; poiché la chiesa di S. Ma- 
ria ivi posta ne conserva tuttora T antica denominazione . La 
regione da tale luogo, posto presso al Campidoglio, si esten* 
deva lungo la stessa vìa sino dove esisteva Tarco di L. Vero e 
di Marco vicino al palazzo Fiano, ed occupava tutto il piag- 
no tra la detta Via Lata e la parte occidentale del Quiri- 
nale. In tal modo sembra che il perimetro di questa regione 
verso il monte fosse prescrìtto dal giro che tenevano le mu- 
ra di Servio per il tratto posto tra il foro di Trajano ed il 
circo di Flora ; e vei'so il piano dal piede del colle Pincia- 
no , vicino agli orti di Lucullo , giungesse sino air indicato 
arco di Marco, e da questo punto arrivasse al Campidoglio 
seguendo la moderna via del Corso. Tale perimetro, aggiun- 
gendovi le tortuosità prodotte dal molto fabbricato che vi 
si ti*ovava, poteva benissimo formare la misura di circa tre- 
dicimila e settecento piedi che si prescrive dai Regionarj. 
Questa regione in tal modo si trovava intieramente fuori del 
recinto di Servio: ma per i molti vici che si vedono regi- 
strati nel catalogo di Rufo doveva essere però molto abitata. 
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ORTI ARGIANI. Entrando in questa regione per la 
parte del circo di Flora, si trovava prìmieramente la cosi 
detta Pila Tiburtina, a cui vicino doveva esservi la casa di 
Marziale, siccome si dimostra coi suoi versi (1). Si pone an- 
cora in questa vicinanza comunemente il tempio di Quirino 
denominato Nuovo, ma il luogo preciso resta incerto, come 
è incerta la sua esistenza; poiché nessun'altro tempio di Qui- 
rino oltre quello che si trovava nella Regione sesta, sembra 
esservi innalzato nella città. In tale situazione però si tro- 
▼ano esistere ancora aldisottodell^antico palazzo Grimani a 
strada Rasella resti dì una grande fabbrica , che per la loro 
disposizione non sembrano aver potuto appartenere ad un 
tempio. Si credono da molti topografi avere questi fatto par- 
te del foro Archemorio: ma questo foro stava più nel bas- 
so della regione verso la Chiesa di S. Niccola in Arcione . 
Dovendo quindi tali resti , per la loro grandezza , apparte- 
nere a qualche fabbrica considerabile da non essere stata tra- 
scurata dai Regionarj , e vedendo nei cataloghi di questi 
concordemente registrati, dopo la nominata Pila Tiburtina, 
gli orti Argiani o Largiani, i quali altro che in tale posi- 
zione, che era la più prossima al colle degli Orti, dovevano 
essere situati , a me sembra perciò di poter stabilire aver 
questi appartenuto a qualche fabbrica attenente a tali orti. 

FORO ARCHEMORIO. Al foro Archemorio poi, nel 
quale solevano adunarsi i mercanti Greci, seguendo la tra- 

(i) Sed THhurtinae swnproximus accola Pilae 
Qua videi antiquum rustica Fiora Jovem . 

(jÀb, 5. Epigr» a 3.) 

La PiU Tìbortina che ai trova ÌDdicala ìd questi ycrsi, e simibncnte rc>gistrata nei 
cataloghi dei Regionarj, dovcra cjisrre un qualche pilastro costruito colla pì(*lra Ti- 
Inirtina, ed era ivi collocato per contestare qualche particolarità locale. Questo pila- 
stro dava il nome ad una contrada della regione . 
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«liKÌone che la chiesa di S. Nìccola fu denominata corrótta- 
mente in Arcione dal nome del suddetto foro, dovevano ap- 
partenere quelle fabbriche scoperte nel fondare le case pò* 
ste nel dintorno della medesima chiesa , alcune delle quali 
stavano nella direzione delle mura, che reggono il giardino 
del palazzo Quirinale, lungo la strada Rasella, ed altre era- 
no poste sotto il palazzo Gentili , e continuavano pure sotto 
le mura del detto giardino . Inoltre diverse botteghe si soo» 
prirono sotto le fabbriche moderne vicino alla Chiesa di 
S. Niccola in Arcione, le quali fiiruno credute appartene- 
re al recinto del medesimo foro (2). Con tali scoperte si vie' 
ne a stabilire essere stato il foro nella stessa direzione delk 
due strade, che in vicinanza alla nominata Chiesa seconda* 
no le mura del giardino Pontificio. 

l'EMPlO DEL SOLE. Proseguendo ad esaminare fai 
parte della regione situata a piedi del Quirinale, dopo qual- 
che tratto si trovano nelle case della Pilotta, e nel giardino 
dei Colon nesi, i resti di quelle grandissime scale che dal pia- 
no di questa regione salivano siilFalto del monte, siccome 
se n'è dato un cenno nella antecedente regione. Queste sca» 
le, mettevano nei due lati del grande tempio, di cui esi- 
stevano ancora in piedi maestosi avanzi nei giardini supe- 
riori dei Colonnesi sino al tempo di Sisto V: ma che ora 
sono ridotti a pochi marmi che rimangono fuori d* opera in 
tale località. Intorno a questi resti, per la loro somma gran- 
dezza, molte cose si scrissero, e varie opinioni si manifesta- 
i*ono, onde riconoscere a quale edifizio appartenevano. Ora 
fumno creduti aver fatto parte della riedificazione del tem- 
pio della Salute fatta dopo T incendio avvenuto al tempo di 

(a) Bartolt Mem, N. 36. e seg, Fenuti Roma antica Pari. //. e. 3. 
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REGIONE VII. Ili 

Claudio Imperatore, ora alla supposta casa dei Cornei] , ora 
al Senacolo fatto per le donne di Elogabalo , ora alle terme 
Costantiniane, ed ora al tempio del Sole edificato da Aure- 
liano. Fra queste diverse opinioni credei conveniente di te- 
nermi a quest'ultima, benché la località in cui si trovano 
esistere tali resti sembri essere più attenente alla regione an- 
tecedente che a questa, nella quale si registra dai Regionarj 
il tempio del Sole. Ma considerando che il detto tempio (u 
edificato da Aureliano sul colle Quirinale, (3) e che altra 
posizione su tal monte non poteva essere più adatta di que- 
sta per potersi considerare aver fatto parte di questa regio- 
ne, massimamente avendo riguardo alla comunicazione che 
aveva col mezzo delle indicate grandi scale , ci porta a cre- 
dere essere stato decisamente ivi collocato il nominato tem- 
pio del Sole . Inoltre serve di conferma a questa opinione il 
bassorilievo rinvenuto tra tali i*ovine rappresentante il culto 
del Dio Mitra introdotto in Roma da Aureliano; (41 come 
pure il vedere che la firontc di questo tempio stava ivi situa- 
ta decisamente verso Oriente. Se poi lo stile grandioso che 
si ritrova nei pochi marmi rimasti , non troppo si conviene 
coi tempi di Aureliano, benché questo Imperatore sia ktato 
il promotore di grandi opere, come lo dimostrano i motti 
monumenti di Palmira che si vogliono edificati in gran par- 
te sotto il suo dominio, si troverà di questo ancora ragione 
se si riflette che Aureliano per sollecitare la edificazione del 
suo tempio potè essersi servito di marmi tolti ad altro edi- 
fizio, come spesso sembra essere accaduto negli ultimi tempi 
deirimpero Romano; massime che in questo caso' ne òttre 
indizio la diversità che vi esiste tra le piccole pietre impie- 

(3) Fopitco in Aureliafw. 

(4) yignoU. De Column. Am. 



iì% ROMA AIVTICA 

gate nella costruzione della cella con quelle grandissime 
del sopraornato. Nell'epoca, in cui esistevano ancora in pie- 
di molti avanzi di questo tempio, ne furono ricavati disegni 
geometrici dal Serlio, dal Sangallo, dal Palladio, e da molti 
altri disegnatori delle cose antiche la veduta di quella parte 
posteriore delPedifizio che rimaneva in allora in piedi > de*. 
nominata Torre Mesa. Il Serlio non investigando bene la 
disposizione, che presentavano tali resti, dette al suo disegno 
la forma più di palazzo che di tempio , ommettendo anco- 
ra di fare che Tedifizio avesse almeno una delle fronti or- 
nata con colonne (5) . Con poca diversità è composto il di- 
segno del Sangallo che sta nella biblioteca Barberiniana , e 
perciò pare che Tuno dall' altro sia stato copiato. U Palla- 
dio misurò con piìi esattezza tali resti, siccome potei veri- 
ficare da quanto vi rimane tuttora , e ne ricavò la forma ,di 
un tempio circondato da colonne nella fronte e nei fianchi, 
qhe lo credette, con nessun altro fondamento che per la sua 
grandezza, essere stinto dedicato a Giove (6). Nella parte 
posteriore di questo tempio venivano a riferire le grandi scale 
che discendevano nel piano inferiore di questa regione, le 
quali fìirono aggiunte o contemporaneamente alla costru- 
zione del tempio, o più probabilmente, allorché Costan- 
tino edificò ivi vicino le sue terme. 

PORTICO DI COSTANTINO. Nei lati deUe descritte 
grandi scale rimangono diversi avanzi di mura edificate 
colla costruzione laterizia; e questi si trovano esistere in 
più gran numero nella parte situata verso il palazzo Pon- 
tificio sotto le case che stanno intorno al cortile superiore 
di S. Felice. Da questa medesima parte neiredificare il brac-. 

(5) Serlio. Archit. Lih. 3. 

(6) Palladio. Aithit. Libro delle Antichità, 
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ciò del palazzo Pontificio detto della Paneterìa sotto Cle- 
mente XIII ci racconta il Winkelmann che fii pure scoperto 
un pavimento di mosaico grossolano ^ sotto al quale sono 
comparsi archi co^ smisurati, e vasti che sgomentavano a 
vederli; ma non seppe stabilire a quale fabbrica a[^arte- 
nessero (7). Osservando peraltro la situazione e la struttu- 
ra di tutte queste rovine mi sembra di poter credere essere 
stato ivi il portico di Costantino che i Regionarj registrano 
poco dopo al descritto tempio del Sole; poiché in tale lo- 
calità questo portico si trovava precisamente vicino alf in- 
gresso, che avevano le terme del medesimo Imperatore dal- 
le suddette scale , e vicino ancora al luogo ove si pone il 
fiiro Suario, siccome si deduce da una iscrizione riportata 
dal Panvinio, nella quale si legge una dedica fatta a Co- 
stantino da un certo Ursacìo prefetto di tale foro. In que- 
sta località il portico di Costantino veniva probabilmente ad 
essere disposto nei due lati delle suddette grandi scale, rin- 
dundendo nel mezzo due grandi cortili. 

FORO SU ARIO. Si situa comunemente il foro Suario 
vicino alla Chiesa di S. Croce dei Lucchesi, per essere sta- 
ta questa denominata anticamente S. Niccolò in Porcis o 
Porcillibus dalFuso che ivi ancora si conservava di vendere 
1 porci. In tale località questo foro si trovava a sinistra delle 
suddette grandi scale che mettevano sull'alto del Quirinale. 

ALLOGGIAMENTI GENZI ANI. Dall'altra parte del- 
le medesime grandi scale, ove rimangono pochi resti di al- 
cuni piedritti di arenazioni, sembra che vi stassero gli al- 
loggiamenti Genziani o Gipsani , che sono registrati con- 
cordemente dai Regionarj dopo il tempio del Sole. 

(7) Winkelmann. LeiUre. Storia delle arti Tom. III. 
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SEPOLCRO DI BIBULO. Questa regione, giungendo 
evidentemente sino alle antiche mura di Servio situate sot- 
to il Campidoglio verso il foro Trajano, doveva compren- 
dere pure il Sepolcro di Cajo Publìcio Bibulo che si trova 
esistere nel luogo detto Macel de* Còrvi (8). 

SEPOLCRO DELLA FAMIGLIA CLAUDIA. A poca 
distanza del descritto sepolcro si trovano resti di altro se- 
polcro i quali si giudicano avere appartenuto a quello del- 
la famiglia Claudia, che per quanto indica Svetonio si sta- 
bilisce a piedi del Campidogio (9). 

VIA LATA . Tra i descrìtti sepolcri aveva evidente- 
mente principio la via Lata , della quale prendeva il nome 
la regione, e questa, tenendo la stessa direzione della mo- 
derna via del Corso siccome si è osservato poc*anzi, dava 
la comunicazione per questa parte deUa cittk al Campo Mar- 
zio. Lungo questa via si pongono comunemente dai topo- 
gi'afi i Ire archi registrati da Rufo in questa regione Fune 
detto di Gordiano, T altro Nuovo, ed il terzo di L. Vero e 
Marco Imperatori. Ed in fotti attestano molti scrittori che 
diversi restì di archi si viddero nei secoli a noi piii prossi- 
mi lungo la via del Corso. 

(8) La ùcrìiione che sì trova scolpita sopra Pindìoato sepokro é la seguente. 

C POBUGIO'L. F. BIBVLO-AJQX PL. H0NCHU8 
VIRTVTISQVB • GAVSSA • SENATVS. 
CONSVLTO • POPVLIQVE • JVSSV • LOGYS. 
MON VM£NTO • QVO • IPSE POSTEREIQVB. 
EJVS • IWFERRENTVR PVBLIGE • DATVS EST. 

Questo sepolcro ci serre di gronde argomento per comprovare che tale località si 
trovava fuori del recinto di Servio; poiché si conosce essere stato pr«iibiro prosso 
gli antichi di seppellire entro la città. 

(9) Suetoìu in Tiberio e i. 
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ARCO DI GORDIANO. Avanzi del primo dei nomi- 
nati archi sembrano essere stati quelli demoliti sotto il Pon* 
tificato d*Innocenzo Vili, allorché fu riedificata la chiesa di 
S. Maria in Via Lata; poiché secondo il Fulvio, presenta- 
vano gli ornamenti di tali resti lo stile del tempo degli ul- 
timi Imperatori, tra i quali Gordiano si comprende. I fram- 
menti poi delle iscrizioni denotanti i voti Decennali, che 
dal Marliano si attestano essersi veduti tra le stesse rovine, 
non convenendo allMmperio di Gordiano, saranno stati al- 
lusivi ad altra persona , se pure le lettere che interrotta- 
mente esistevano nei frammenti , non avranno denotato al- 
tre particolarità convenienti al medesimo Imperatore. 

ARCO NUOVO. Nelle memorie di Flaminio Vacca si 
trova registrato che al tempo di Pio IV, furono scoperti nel 
principio della Piazza di Sciarra, che fa parte della mede* 
sima via del Corso, alcuni resti di un* altro arco; tra i qua- 
li essendosi rinvenuti frammenti di bassirilievi con TeflS- 
gie di Claudio , si venne a stabilire essere stato ivi V arco> 
dedicato a questo Imperatore. Tale arco poi sembra essere 
quello che sótto il nome di Nuovo si trova registrato quivi 
dai Regionarj. 

ARCO DI L. VERO E DI MARCO. Il terzo dei no- 
minati archi poi esisteva in gran parte conservato nelFango- 
lo Orientale del palazzo Fiano al Corso sino al tempo di 
Alessandro VII che lo fece demolire per sgombrare quella 
parte del Corso, e si diceva di Portogallo per la prossima 
abitazione dell' Ambasciatore De Silva del Re di Portogallo. 
Monsignor Severoli dimostrò evidemente essere stato tale 
arco dedicato agli Imperatori L. vero e Marco Aurelio, (10) 

(io) Mti delt Accademia di Cortona Tom, /. DisserL ii. 
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siceome ancora si può conoscere dai bassirilievi levati da 
quest^arco, che stanno collocati sulle pareti della scala mag- 
giore del palazzo dei Conservatori in Campidoglio. A tale, 
arco sembra che avesse termine la Vìa Lata , poiché si tro- 
va questo essere stato situato in direzione delle fabbriche 
che stavano nel Campo Marzio, mentre che la detta via an- 
tica divelleva più verso ad Occidente , secondando la di- 
sposizione dì tutti i principali edifizj che stavano situati in 
tale parte di questa regione. 

STADJ DI DOMIZIANO. In vicinanza del descrìtto 
ultimo arco e nel luogo occupato in gran parte dal Mona- 
stello di S. Silvestro in Capite, si hanno indizj che vi esi- 
stevano grandi fabbricati antichi . Siccome si sono trovati 
tra le rovine di questi nei tempi addietro alcune iscrizioni 
scritte sopra mattoni, o tegolonì, denotanti la Parte Domi* 
ziana minore, e non stimando essere queste quei soliti bolli 
che si mettevano dai fornaciarì antichi sui loro materiali 
per avervi trovato il distintivo di Parte, e per essere state 
queste grafite e non impronte, cosi A dedusse dai |nii ac- 
curati topografi essere state ivi alcune di quelle grandi £aJ>- 
briche, che Domiziano fece erìgere nel tempo del suo im- 
pero; tra le diverse feJjbrìche edificate da questo imperatore, 
secondo quanto scrive Svetonio nella di lui vita, io credo be* 
ne di prescegliere quelle che Domiziano fece costruire per 
r esercìzio dei lottatori, saltatorì e corritori; e perciò ho 
supposto esservi stati in questo luogo tre specie di stadj di 
differente grandezza per i tre suddetti e.<^rcizj ginnastici . 
In tal modo ponendo questi luoghi addetti alle corse vici- 
no air acquedotto dell'acqua Vergine^ che a poca distanza 
transitava, si viene ad essere d*accoi*do con quanto scrìve 
Marziale per dimostrare che i luoghi piii firequentati per le 
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corse, Fano stava presso il portico di Europa e F altro vi- 
cino alFacijiia Vergine (11). 

NINFEO DI GIOVE. In questa regione sembra che fos- 
se compreso lo spazio ora occupato dal palazzo Piombino a 
piazza Colonna, sotto al quale si trovano esistere molti resti 
dì un antico editizio. Questi resti pare, che fossero per la 
prima volta in piìi ampio modo conosciuti , allorché ottcì 
anni sono circa si esegui il ristauramento del detto palazzo; 
ed in allora furono visitati dal Gh. Avvocato Fea Gommis- 
sario delle antichità, il quale li credette avanzi di un gran 
portico senza determinare quale fosse la denominazione di 
questo portico ne da chi fosse edificato . Ma ritrovò bens\ 
suir autoritài di un mattone tolto da quelle rovine col bollo 
denotante il consolato di Petino ed Àproniano, il quale si 
trova corrispondere alFepoca, in cui teneva Timpero Adria- 
no, essere stato Tedifizio al quale appartenevano tali resti 
dì epoca, se non eguale a quella di questo Imperatore, al- 
meno di non molto posteriore (1 2). Esaminando io ultima- 
mente in compagnia di erudite persone i descritti i*esti , co- 
me pure quelli scoperti nelle posteriori ampliazioni del so- 
vrapposto palazzo, che la gentilezza delFEcc. Principe pro- 
prietario ci permise di visitare colla du*ezione del Gh. suo 
Architetto, ritrovai non aver questi appartenuto altrimenti 
ad alcun portico; poiché tali avanzi di mura, benché siano 
di costruzione laterizia e spogliate di ogni ornamento, pre- 
sentano però suddivisioni di varia grandezza non conve- 
nienti ali* architettura dei portici; ma bensì sembrano con- 
venire piii a quella di un edifizio addetto ai bagni , o ad 

(i i) Std curris niueas tantum prope Virginit undat , 
Aut ubi Sidonio Taurus amore calet. 

{MartiaU lÀh, 7. £pigr. 27.) 
(12) Feo. Varietà di Notizie» Articolo io. 
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altri simili usi. Inoltre ci confermano questa circostanza i 
condotti di piombo che furono rinvenuti tra quelle rovine, 
e la molta quantità di acqua trovata nel tare pochi anni 
sono uno scavo nella via del Corso di &ccìa ali* angolo oc- 
cidentale del contiguo palazzo Buonacorsi . Se tale località 
fosse stata compresa nella regione nona a questa ivi confi- 
nante, io avrei giudicato essere ivi state le terme di Adria- 
no dal ritrovamento del suddetto bollo, e dal vedere que* 
ste terme registrate subito dopo la vicina colonna coclide 
di Marco Aurelio da Rufo e Vittore, e dalla Notizia col no- 
me di Adrianeo; benché si creda essere state queste aggiun* 
te posteriormente nei cataloghi dei detti Regionarj , e non 
avere mai Adriano edificate terme distinte. Ma tale localitìi 
trovandosi contenuta in questa regione, tra gli edifizj re- 
gistrati dai medesimi Regionarj , non saprei a quale dei me- 
desimi attribuire avere appartenuti tali resti con qualche 
fondamento, se non a quel Ninfeo detto di Giove, di cui 
])erò non so trovare certe notizie. Benché pure non sia ora 
I)ene stabilito quale fosse la precisa forma e Tuso deiNin- 
fiu presso gli antichi ; contuttociò vedendo concordemente 
registrato questo di Giove nei cataloghi dei Regionarj tra 
i primi edifizj di questa regione, ci porta a credere che 
tali resti appartenessero ad un tale fabbricato; siccome inol- 
tre r anzidetta quantità di acqua che era ivi condottata lo 
conferma, giacche se non si conviene nello stabilire la forma 
precisa dei Ninfei , si concorda però nel credere che que- 
sti fossero principalmente destinati per bagni e per lavacri 
pubbUci, e che erano grandi fabbricati e non semplici fon- 
f<me come e di alcuni opinione. Il distintivo di Giove, che 
aveva questo Ninfeo, sai^à forse stato derivato da una qual- 
che grande statua di questo nume che vi era in esso col- 
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locata . Lungo poi il Iato settentrionale di questo edìfizio fu 
scoperto parte del lastHcato di una via antica , che dal Cor- 
so si dirigeva verso S. Maria in Via . 

TEMPIO DI ISIDE . Più oltre dal descrìtto edifizìo 
verso il Campidoglio e sotto la parte del convento di S. Mar- 
cello situato verso il Corso, si dice essersi riti*ovato il pian- 
tato di un tempio non grande, il quale per una iscrizione 
ivi rinvenuta fu giudicato essere stato dedicato ad Iside . 

CAMPO DI AGRIPPA.Fra il descrìtto edifizio esisten- 
te sotto il Palazzo Piombino ed il mentovato tempio d^ Isi- 
de si doveva trovare il Campo di Agrippa, registrato in 
qnesta regione da tutti i Regionarj; poiché in tale località 
veniva a trovarsi di faccia al grande portico chiamato di 
Pola dalla sorella dello stesso A grippa , che lo portò a com- 
pimento dopo la di lui morte (1 3). A qualche parte dei fai»- 
bricati , che stavano intorno a questo Campo , dovevano 
appartenere le rovine di camere scoperte nel giardino del 
palazzo di Sciarra Colonna; come pure avranno probabil- 
mente servito al suo ornamento i grandi piedistalli, con scul- 
ture di figure rappresentanti Provincie divei^se, trovati nel 
fondare il palazzo Muti alla Pilotta, ed i marmi, colonne, 
e statue rìn venute nel fare i fondamenti della parte del 
convento di S. Marcello, che è rivolta verso il detto palaz- 
zo Muti (14). 



(i3) SvelOfìio in Augusto, 

(i4) yuiuti. Roma antica Pari. IJ. e. 3. 
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a regione ottava, chiamata Foro Romano dal nome di 
questo celebre foro che conteneva, abbracciava nel suo giro 
r intiero monte Capitolino con il piano, che sta tra questo 
e gli altri due colli Palatino e Quirinale , confinando colla 
regione nona nella parte occidentale del Campidoglio, cofla 
undecima verso il Tevere, colla decima sotto il lato occi- 
dentale del Palatino , colla quarta tra Y angolo settentrio- 
nale del detto colle Palatino ed il meridionale del Quiri- 
nale , colla sesta a piedi del medesimo colle Quirinale , e 
colla settima nel breve tratto di spazio che separa il Cam- 
pidoglio dal Quirinale verso Settentrione. La misura asse- 
gnata dai Regionar) di dodici in tredicimila piedi si trova 
approssimativamente confirontare nel descritto giro . Questa 
regione, per la moltiplicità dei monumenti che conteneva , e 
per la sua centrale situazione, doveva essere certamente la piti 
interessante . Intorno la disposizione dei suoi monumenti » 
e specialmente di quelli che stavano nel giro del foro Ro- 
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mano, insorsero in ogni tempo molte controversie, in mo- 
do che lo scoprimento solo delF antico suolo potrà mostrare 
la verità. Pertanto per non trascurare questa parte interest 
sante della cittìt se ne indicherà quivi le principali sue di- 
sposizioni. 

FORO ROMÀNO. Fra le diverse opinioni che si sono 
manifestate intorno la situazione del foro Romano , quella 
di stabilirlo fra il Campidoglio ed il Palatino in direzione 
in circa da Settentrione a Mezzogiorno , sembra essere la piii 
comunemente approvata: ed infatti Dionisio ci dimostra esse^ 
re stato ivi fissato da Romolo e Tazio dopo di avere recisa la 
selva che si estendeva sino a piedi del Campidoglio, e dopo 
di avere innalzato con terra tale luogo, che era paludoso 
per le acque che scendevano dai monti (1). I molti edifi- 
z] di varia architettura innalzati nei tempi successivi rende- 
vano la forma di questo foro evidentemente non regolare 
come quella degli altri fori costrutti tutti ad un tempo; quin- 
di è che non potendo adattarvi i precetti , che furono stabi- 
liti principalmente da Vitruvio per ì fori degli antichi Ita- 
liani in generale, resta ora assai difficile a ritrovare con 
precisione tutti i suoi limiti . Dei molti edifizj poi che lo 
circondavano solo di alcuni pochi ci sono rimaste traccie, 
e di questi ancora molto contrastasi nello stabilire quale 
fiiase la loro forma ed il loro uso. 



(i) Ùioniiio lÀh. a« Benché tutte le circostanze indicate dagli antichi scrit- 
tori sembrino adattarsi a stabilire la situazione del foro Romano por la sua lun- 
ghezza da Settentrione a Mezzogiorno ; contuttociò alcune indicazioni scoperte 
nltimamente portano a credere che fosse disposto per f altro verso, quantunque 
riesca in tal modo alquanto ristretto dalle £ibbriche che vi stavano nel suo d^ in- 
tomo, come si conosce dalle poche traccie che vi rimangono. Peraltro dalla pic- 
cola arca finora sco|>crta , non potendosi ricavare alcuna certa indicazione « si ri- 
tiene k diqxisisionc quivi tracciata . 
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CURIA. Sì suole dai più accurati topografi prima di 
ogni altra £ad>brica del foro Romano parlare della Curia 
Ostiiia o Giulia, poiché la sua situazione si trova da Var- 
rone stabilita dietro ai Rostri (2) . E siccome i Rostri pro- 
priamente detti , ed ai quali si riferisce il detto di Varrone, 
si conoscono essere stati nel foro lungo il lato posto sotto il 
Palatino , e rivolti verso il Campidoglio , si viene perciò a 
collocare comunemente la Curia nel luogo ove tnttmra 
stono sotto air angolo settentrionale del Palatino grandi 
di muri laterizi . Ma esaminando per bene la costruzione di 
tali muri e trovandola assai conforme a quella impiegata 
nelle fabbriche imperiali del Palatino rivolte a questa parie, 
colle quali ancora vi è indizio che fossero congiunti e di- 
sposti sulla stessa direzione, giudico invece col Piranesi ave- 
re questi appartenuto a quella parte del Palazzo che Caligo- 
la protrasse sino al foro, trasformando in vestibulo della me* 
desima il tempio di Castore e di Polluce (3) . Perciò , se la 
Curia fo da questa parte del foro , doveva stare avanti alle 
dette mura egualmente in luogo elevato, e formare proba- 
bilmente cogli altri edifizj , che gli stavano accanto , una 
linea di fabbricato piii verso il foro, senza che la larghezza 
di questo non fosse molto ristretta; ed anzi in tal modo si 
rende la sua forma alquanto simile a quella del foro di 
Pompei , che è il più conservato che ci rimanga in Italia . 

COMIZIO. Accanto alla Curia, anzi a questa con- 
giunto nella''parte destra, stava il Comizio (4). Questo luo- 
go, che serviva per tenere i Comizj Curiati, sinché non 
fu ridotto a fabbrica, si distingueva dal foro forse solUnto 

(a) yarrone, Dt Ling, Lai, Ub. 4. e 3 a. 

(3) Svetonio in Caligola e. a a. 

(4) Jsconio nella Milomana e, 5. e Garrone De Ling. Latin. Lib. \. e. 3 a. 
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per la elevazione del suo suolo; ma dopo che nell* anno in 
cui Annibale venne in Italia, fii coperto, (5) dovette essere 
recinto con colonne e mura, e con altri ornamenti nobilitato. 
GREGOSTASI. Sulla destra della Curia e più oltre dal 
Comizio in luogo pure elevato , vi stava al detto di Varro- 
ne la Grecostasi, nella quale si ricevevano gli ambasciatori 
delle Nazioni straniere. In tale località si vengono a rico- 
noscere aver fatto parte della Grecostasi le tre colonne co- 
rìntie cotanto contrastate, che rimangono ora nel mezzo 
del così detto Campo Vaccino. Elssendosi in questi idtimi 
anni scavato intorno a tali colonne si ritrovò essere stato 
ivi un'edifizio circondato da un peristilio in forma di tem- 
pio Periptero, al quale si saliva per una lunga scala dalla 
parte della via Sacra, ed infatti in un piccolo frammento 
N. XLYI. dell'antica Pianta di Roma, nel quale vi rimane 
sufficiente numero di lettere per leggere Grecostasi, viene 
a questo edifizio assegnata la forma di un tempio con scale 
avanti. U Ch. Professor Nibby, che fu il primo, per quanto 
mi sia noto a riconoscere in tali resti la Grecostasi , giudica 
inoltre che dopo il ristauro fatto da Antonio Pio avesse for- 
mato un solo ediQzio col Comizio (6). 

ARCO DI FABIANO . A piedi del lato Orientale del 
Comizio si pone comunemente V arco di Fabiano , il quale 
doveva trovarsi nello sbocco della via Sacra nel foro . 

TEMPIO DI CASTORE E POLLUCE. Nell'altra e- 
stremità di questo lato del foro si viene a stabilire , secondo 
r indicazione che si ha da Cicerone, esservi stato il tempio 
di Castore e Polluce; poiché questo scrittore col designare 
dai Rostri, che stavano avanti la Curia e rivolti al Campi- 

(5) Liino. lÀh. 7. e. 3o. 

(6) Nihby. Dtl Foro Rumano e. i. 
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doglio, che tale tempio era situato alla sua sinistra (7), si 
viene a conoscere che stava pure dalla stessa parte della 
Cùria. Questo tempio doveva essere inoltre collocato assai 
vicino e quasi congiunto a quella parte del palazzo potratta 
sino al foro di Caligola; poiché questo Imperatore lo tra- 
sformò in vestibulo della sua casa, (8) che stava posta in 
tale parte del Palatino . A lato quindi di questo tempio si 
doveva trovare lo stagno o fonte di Giutuma, per essere 
stato ivi in origine edificato il tempio. 

TEMPIO DI VESTA. DaUa posizione del nominato 
fonte di Giutuma si stabilisce ancora quella del celelnre 
tempio di Vesta; poiché tale fonte d dimostra da Dionisio 
essere stato pure presso a questo tempio (9). Secondo questa 
indicazione si ritrova essere il tempio di Vesta collocato dove 
ora sta la Chiesa di S. Teodoro; e la forma circolare, che 
tale tempio doveva avere, viene conservata in quella della 
detta chiesa. Un firammento della Pianta Capitolina, desi- 
guato quivi col N. XLIV nel quale vi è tracciato un tem- 
pio rotondo Periptero, con aitilo quadi*angolare accanto, ed 
al di dietro parte di grande fabbricato, si riconosce comu- 
nemente per aver rappresentato questo tempio di Vesta con 
altro che gli stava vicino , e la parte del Palazzo che si tro- 
vava corrispondere al di sopra del medesimo tempio. Que- 
sta posizione si trova indicata in specie da Ovidio coi 
guentiben cogniti veni. 

Paniit et ducens , haec sunt fora Caesaris inquii . 

Haec est a sacris quae via ivomen Iiahet. 
Hic locus est f^estae^ qui PaUada servat et igtiem 

Haec fuit antiqui Regia paxva Numae . 

(7) Cicer, Nella Filippica, e. 5. 

(8) Svetonio in Caligola e. ai. 
(9} Dionit. Lib» 6. 
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Innanzi al tempio poi vi stava evidentemente Fantica Regia 
di Numa che gli serviva di Atrio . Inoltre unito al medesi- 
mo tempio vi doveva essere un bosco sacro che si protraeva 
lungo la via Nuova, (10) la quale dal foro si dirigeva verso 
il Velabro . Furono ritix)vate quindi alcune traccie dei se- 
polcri delle Vestali vicino alla Chiesa di S. M. Liberatrice, 
ove vi era probabilmente qualche locale che faceva parte 
del sacro recinto di Vesta . 

BASILICA GIULIA. Tra le fabbriche situate nel lato 
minore del foro rivolto verso il Velabro , si ha indicazione 
primieramente della basilica Giulia; siccome in particolare 
si deduce dai versi di Stazio, coi quali egli ci fa conoscere che 
la statua di Domiziano, situata nel mezzo del foro e rivolta 
verso il Palatino, aveva nei lati da una parte la basilica di 
Paolo, collocata verso il foro di Cesai*e, e dalFaltra la Giulia. 

At laterum passus hinc lidia tectu tiienticr. 
filine belligeri sublimi s regia Paoli. 
Terga pater ^ blandoque videt Concordia vultu (il). 

In due frammenti della ben nota Pianta antica N. XLV si 
trova disegnata una parte della disposizione di questa basi- 
lica . Appare dai medesimi che fosse questa formata da un 
doppio giro di arenazioni a guisa di portico; e come por- 
tico infatti si trova registrata nel catalogo di Vittore . Sopra 
questa stessa basilica sembra che Caligola vi avesse fatto 
passare il suo ponte, col quale voleva egli comunicare dal 
Palatino al Campidoglio; poiché Svetonio nella di lui vita 
narra che questo Imperatore per divedi giorni gettò alla 
plebe molte monete da sopra il tetto della basilica Giulia. 

(lo) Ctcer. De Dwifiit. e. 43* 
(li) Stazio SylsHir. Lib, i. 



IS8 ROMA ANTICA 

TEiMPIO DI CESARE. Nel più grande dei suddetti 
due frammenti dell'antica Pianta di Roma, trovandosi in 
corrispondenza di una esU^mità della descritta basilica Giu- 
lia disegnato il piantato di un tempio, si riconobbe dal Ch. 
Nibby avere questo rappresentato il tempio di Giulio Cesare 
edificato nel luogo dove (ìi bruciato il di lui cadavere. Se- 
guendo tale indicazione si viene a stabilire questo tempio 
precisamente nell'angolo del foro in vicinanza del tempio 
"'di Castore e Polluce, siccome si trova designato dai seguen- 
ti versi di Ovidio . 

Fratrihus assimilisi quos proxima tempia tenentes 
Dis^us ah excelsa Julius aede videi (13). 

TEMPIO DI SATURNO . Nel lato del foro situato 
sotto il Campidoglio si doveva trovare il tempio di Satur- 
no, nel quale Valerio Publicola vi stabili T Erario (14). 
Le lettere che si vedono scolpite nel secondo dei suddetti 
due frammenti dell' antica Pianta di Roma , sembrano aver 
servito per denotare la posizione di questo tempio, o dei- 
Tara al medesimo Nume consacrata in vicinanza della de- 
scritta basilica Giulia. A piedi del tempio di Saturno, se- 
condo r asserzione di Tacito e Svetonio, (15) vi stava il 
Miliario aureo^ stabilito da Augusto nel foro per segnare le 
distanze delle vie che si dipartivano dalla Città. Elssendosi 
peraltro nelfanno 1813 scoperto in vicinanza dell'arco di 
Settimio Severo il piantato di una colonna migliaria, si cre- 
dette che ivi stesse collocato il nominato Miliario aureo: ma 



(la) Nibby, Del Foro Bonumo e. i. 

(i3) Dindio, Ex Ponto Sub, %, Eleg, 2, 

(i4) Nardini, Roma antica Lib, 5. e. 5. 

(iS) Tacit, Lib. 1. e. 27. e S%^lon. in Ouotu v. lì. 
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perciò che si è quivi stabilito si deve credere che tale rìtro- 
yamento appartenesse più ad altra colonna che a questa; 
giacche molte altre colonne si erano innalzate nel foro. 

ARGO DI TIBERIO. Vicino al descritto tempio di 
Saturno, al dire di Tacito, vi stava Tarco di Tiberio eretto 
per la ricuperazione delle insegne di Varo da Germanico 
cogli auspizj di Tiberio (16). Siccome poi evidentemente da 
questo arco vi partiva un qualche ramo della via che saliva 
al Campidoglio, si viene cosi ad essere d'accordo con quai - 
to scrive Servio nel secondo libro delF Eneide di Virgilio; 
cioè che il nominato tempio di Saturno stava presso al 
Clivo Capitolino. 

TEMPIO DI VESPASIANO.il tempio di Vespasiano, 
dovendo stare dietro la statua di Domiziano esistente nel 
mezzo del foro, siccome si deduce dai poc'anzi riferiti versi 
di Stazio, si viene a stabilire essere stato in circa a metà di 
questo lato del foro, ed a poca distanza dal descritto arco di 
Tiberio . 

TEMPIO DELLA FORTUNA. Da una iscrizione esi- 
stente in Preneste nel luogo del celebre tempio della For- 
tuna, si ritrova esservi stato altro tempio dedicato alla me- 
desima Divinità vicino a quello di Giove Tonante nel Clivo 
Capitolino. Il Nardini per il primo riconobbe nelle otto 
colonne Ioniche esistenti a piedi del Campidoglio un^avan- 
zo di quest'altro tempio della Fortuna (17). Ed il Ch. Nib- 
by con un passo di Zosimo ha dimostrato questo tempio es- 
sere arso sotto Massenzio , (1 8) e siccome la iscrizione ch^ 
esiste scolpita nell'architrave lo fa effettivamente conoscere 

(i6) Tacit, Amai. Lib. 2. e. ^\, 

(17) Nardini, Roma antica Lib* 5. e. 8. 

(iS) Nibbjr. Del Foro Romano e. 1. 
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ristaurato dopo un* incendio dal Senato e Popolo Romano 
in tempo della decadenza delle arti , come ancora lo dimo- 
stra lo stile della sua architettura, così mMndussi a credere 
essere questa opinione la piìi conveniente di adottare, a pre- 
ferenza di quella con cui si vuole stabilire avere le dette otto 
colonne superstite appartenuto o al tempio di Moneta o a 
quello di Vespasiano. 

SCUOLA Z ANTA. Nel lato del descrìtto monumen- 
to, che sta rivolto verso il foro, si racconta da Lucio Fau- 
no che al suo tempo, scavandosi profondamente, si trovò 
come un portico o come tre botteghe, dove stavano gli 
scrittori degli atti pubblici , siccome si potè conoscere dalle 
iscrizioni che ivi furono rinvenute (19). Dalle medesime 
iscrizioni si dedusse ancora essere stato tale edifizio la cosà 
detta Scuola Zanta, che si trova registrata quivi nei catalo- 
ghi dei Regionari . 

TEMPIO DI GIOVE TONANTE. Lungo il lato su- 
periore del medesimo tempio della Fortuna fu ritrovato, per 
le scoperte fatte pochi anni sono, esservi passato il Clivo 
Capitolino, menzionato più volte dagli antichi scrittori, os- 
sia la via che dal foro saliva al Campidoglio . Nel principio 
di questo Clivo vi stava il tempio di Giove Tonante edifi- 
cato da Augusto per non essere stato colpito da un fulmine 
in Ispagna che strisciò intorno la sua lettiga e che uccise 
il servo che lo precedeva col lume (20). A questo tempio 
si conoscono concordemente avere appartenuto le tre colon- 
ne Corintie che rimangono a piedi del Campidoglio; e da- 
gli scavi ultimamente fatti si ritrovò effcttiVamente essere 
stato situato lungo il Clivo Capitolino, come è indicato da 

(19) L, Fauno, Delle anlich. di Roma Lib. i. e. io. 
(so) Sveton. in Att^utto e. 39. 
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Vittore nel suo catalogo di questa regione . Inoltre (u pure 
conosciuto che questo tempio era semplicemente Prostilo 9 
e non Perittero, siccome si trova disegnato in specie dal 
Palladio. 

TEMPIO DELLA CONCORDIA. Accanto al descritto 
tempio di Giove Tonante verso il Carcere Mameitino fu 
scoperto nell*anno 1817 il piantato del celebre tempio del- 
la Concordia edificato per la prima volta dal Senato e po- 
polo Romano, per V accordo fatto sulla elezione dei Consoli 
dopo la Dittatura di CammiUò, quindi riedificato con mi- 
gliore architettura e dedicato a Tiberio, secondo quanto 
narra Svetonio nella vita di questo Imperatoi*e . La sua lo- 
calità viene stabilita ivi imminente al foro da diversi scrit- 
tori e principalmente dai riferiti versi di Stazio risguardan- 
ti il cavallo di Domiziano . In un firammento dell* antica 
Pianta di Roma N. XXIU, si trova scolpita parte della in- 
dicazione di questo tempio , nel quale si vede pure desi- 
gnata porzione della scala che stava avanti al portico del 
poc^anzi descritto tempio della Fortuna. Nei lati della cella 
di questo tempio non vi ricorreva il portico, siccome pure 
era stato praticato in quello di Giove Tonante. In tal mo- 
do la cella aveva una maggior vastità e poteva prestare tutti 
i necessari comodi alle congregazioni del Senato, che soleva- 
no ivi tenersi più comunemente di qualunque alti*o tempio. 

CARCERE MAMERTINO. Vicino al detto tempio della 
Concordia si trova effettivamente esistere, come è da Dione 
indicato, (21) il celebre, più che grande, Carcere Mamertino 
edificato da Anco Marzio, e quindi da Servio Tullio au- 
mentato di una camera sotterranea, percui fii chiamato an- 

(ai) Diofu Lib, 5 7. 
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cora Carcere Tulliano (22). Per essere stato questo carcere 
consacrato sino dai tempi antichi air apostolo S. Pietro si 
trova ancora in gran parte conservato. Le moderne scale 
situate nella fronte di questo carcere hanno evidentemente 
conservata la stessa posizione delle celebri scale Gemonie 
che dal carcere superiore discendevano nel foro . 

ARCO DI SETTIMIO SEVERO . Fra questo carcere 
ed il tempio della Concordia, verso il foro, esiste nel suo in- 
tiero stato Tarco eretto a Settimio Severo ed ai suoi figli 
Caracalla e Geta in onore delle vittorie riportate sopra i 
Parti, gli Arabi e gli Adiabeni; siccome si conosce dalle 
iscrizioni che si vedono scolpite sulla fronte del medesimo 
arco. 

BASILICA DI PAOLO. Lungo il lato Orientale del 
foro primieramente si mostra coi poc^anzi riferiti versi di 
Stazio risguardanti il cavallo di Domiziano, esservi stata la 
basilica di Paolo; non però io credo essere quella che que- 
sti edificò dai fondamenti, per aver dovuto stare nella regio* 
ne quarta; ma bensì quella dal medesimo rifabbricata colle 
colonne antiche nel mezzo del foro (23) . A questa basilica 
come neppure alF altra della regione quarta, non poteva 
essergli relativo il frammento della Pianta antica di Roma, 
che comunemente gli si adatta, siccome nel parlare della 
basilica Ulpia si farà conoscere; ne possono avere appar- 
tenuto a questa basilica di Paolo le mura esistenti intorno 
la Chiesa di S. Adriano, per non essere queste di antica 
costruzione . 

SEGRETARIO DEL SENATO. Tra la detta Chiesa 
di S. Adriano ed il tempio di Antonino e Faustina il La- 

(a a) y arroti. De Ling. Latin, Lib. 4* e. 3 a. 
(a 3) Cicer. Ad Attico Lib. 4* Epitt. i3. 



REGIONE Vili* 153 

bacco c'insegna esservi stato un tempio non grande di foi^ 
ma quadrata ed ornato con colonne , del quale egli ne rì« 
porta i disegni nel suo libro di Architettura. Questo edi- 
fizio sembra essere stato il Segretario del Senato > edificato 
da Flaviano negli ultimi anni deir Impero e nominato in 
una iscrizione ivi rinvenuta che si trascrive generalmente 
da tutti i topografi, siccome lo dimostra lo stile dell^archi- 
lettura di questo monumento disegnato dal Labacco . 

COLONNA DI FOGA. Dei monumenti poi che sta- 
vano nel mezzo del foro , oltre i Rostrì ed il gran Cavallo 
di Domiziano, di cui si è poc^anzi parlato, vi era pure una 
colonna onoraria, tuttora esistente, stata dedicata ali* Im- 
peratore Foca da Smaragtlo Esarco d'Italia, siccome lo di- 
mostra la iscrizione scolpita sopra una faccia del suo piedi** 
slallo. A piedi di questa colonna, vei*so Occidente, tre altri 
piedistalli di costruzione laterizia o piedritti di arenazioni, 
(ìirono rinvenuti, ma non si conobbe fin' ora a quale uso 
erano destinati. Nel lato opposto quindi della medesima Co- 
lonna di Foca vi stavano evidentemente in direzione della 
via Sacra, che sboccava all'arco di Fabiano, gli archi qua- 
drilateri denominati Giani, che in numero di due sono re- 
gistrati nel catalogo di Vittore. 

FORO DI CESARE. Per l'accrescimento dell'Impero 
Romano non bastando lo spazio del descrìtto foro a conte- 
nere il gran numero delle persone che vi si portavano, fu 
da Cesare aggiunto un altro foro a questo vicino, allorché 
egli erìgendo il tempio a Venere Genitrice, come lo aveva 
votato prima della battaglia dì Farsalo, fece un recinto in- 
torno a questo tempio a guisa di foro, e lo destinò non alle 
vendite di cose venali, ma alle liti ed a trattare gli affari (24). 

(24) jippiano. Guerre Ci^il. Lib. 2. 
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Concordi sono i topografi nel supporre questo foro essere 
stato situato nel lato orientale del foro ilomano , e dietro le 
Chiese di S. Martina e di S. Adriano. In questo lato del 
foro grande, venendo ad esservi collocata pure la descritta 
basilica da Paolo riedificata, serviva questa evidentemente 
per la sua situazione alFuno ed altro foro, e rendeva tra 
questi libera la comunicazione. Il tempio di Venere, collo- 
cato da Cesare nel mezzo del suo foro, a me pare di poterlo 
riconoscere in quello che si scuoprì al tempo del Palladio 
nel fare i fondamenti di alcune case situate tra le tre colon- 
ne esistenti accanto air arco dei Pantani, ed il luogo dove 
stava il Marforio , di cui questo architetto ne aggiunse i di- 
segni in fine del suo libro delle antichità, denominandolo 
egli però di Nettuno a motivo solo di alcuni Tritoni che ri- 
trovò essere stati scolpiti nei frammenti della cornice rin- 
venuti . Ma questi ornamenti , essendo egualmente conve- 
nienti a Venere, prestano maggiormente fede alla mia opi- 
nione; giacche non ho cognizione che alcun tempio di Net- 
tuno sia ivi stato innalzato. Inoltre le proporzioni di tale 
tempio ritrovate dal Palladio pai*e che precisamente si con- 
formino con quelle dei tempj Picnostili stabilite da Vitru* 
vio, di cui è questo tempio di Venere portato per esempio 
dal medesimo scrittore (25). Innanzi al tempio di Venere 
poi vi stava la immagine del Cavallo di Cesare che vi pose 
egli stesso (26). Per quante indagini abbia fatte per ritro- 
vare traccie di questo tempio nei sotterranei delle case po- 
ste in tale località, non mi è riuscito di scuoprire cosa al- 
cuna; e. perciò è da credere che tuttociò che fìii ritrovato 



(2 5) yitru%f. Lib. 3. e. a. 
(26} Sveton, in Cesare e. 6i. 
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in allora di questo tempio sia stato intieramente distrutto 
nel fabbricarvi sopra le dette case. 

FORO DI AUGUSTO. Svetonio racconta quindi che 
Atigusto -considerando che, per essere cresciuta la moltitu- 
dine degli uomini e moltiplicate le cause, i due descritti fo- 
ri a ciò stabiliti non erano pcranche capaci a dare sfogo a 
tutti gli affari, fece edificare un altro foro, nel quale vi pò» 
se un tempio dedicato a Marte Vendicatore; e prima an- 
cora che fosse finito il tempio volle che i giudici tenessero 
ivi ragione. Inoltre ossei*va il medesimo scrittore che Augu- 
sto 9 per non guastare o togliei*e ai possessori le case che era- 
no vicine, fece il foro di minor grandezza di quanto che si 
conveniva (26). Ho giudicato quivi a proposito di seguire 
Fopinione del Palladio e dal Ch. Piale ultimamente con- 
fiermata, (27) nel riconoscere per avanzi di questo foro e 
del tempio di Marte le tre grandi colonne corintie con le 
antiche mura che rimangono nel luogo detto TArco dei 
Pantani; principalmente perche questi resti non potevano 
firmare un solo recinto con quelli che si conoscono avere 
qipartenuto al foro di Nerva. Ai muri del recinto di que- 
rto foaroj che si conoscono essere stati semicircolarmente di- 
spottì nei due lati, stavano attaccati i portici nei quali Au- 
gosto pose le statue di quei capitani che colle loro opere 
e virtii avevano reso grande V impero Romano (28) . Una 
porzione di uno di questi portici curvilinei si trova segna- 
ta nel piccolo firammento della antica Pianta di Roma, co* 
nosciuto aver appertenuto al vicino foro di Nerva, di cui 
si fece menzione nella quarta regione . Sembra che la ir- 

(37) Sveton. in jiugust. e. ag. e 56. 

(j8) PitUe, Del Tempio di Marte Ultore e dei tre Jori amichi di Cesare , 
éi àiuguMio , e di Nerva, Ditsert. 
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i^golaritk, che presenta nella parte esteriore il muro de! re- 
cinto di questo foro, sia stata prodotta dalla situazione delle 
case che Augusto non volle demolire. 

FORO DI TRAIANO. Tra j ano sorpassò di gran lun- 
ga Cesare ed Augusto nelF edificare un altro foro in vici- 
nanza dei descrìtti ; e da molti scrittori antichi viene assai 
celebrata la grandezza e magnificenza, con cui questo Im- 
peratore fece costruire tale foro con la direzione di Apol- 
lodoro architetto insigne. Per le molte scavazioni intrapre- 
se sino dai primi anni di questo secolo nel luogo già oc- 
cupato da questo foro, non vi resta piìi alcun dubbio sulla 
precisa sua posizione, ma restano ancora alcune parti della 
sua struttura occultate dal moderno fabbricato situato in 
quel d' intorno ; però in ogni più piccola scoperta &tta si 
sono rinvenuti sempre contrassegni di grande magnificenza. 

BASILICA ULPIA. Il principale edifizio che esisteva 
in questo foro era certamente la grande basilica che Tra- 
iano vi pose nel lato settentrionale del medesimo, denomi- 
nandola Ulpia dal primo suo nome. Il piano della parte 
media di questa basilica si vede ora intieramente scoperto; 
ed i pochi resti che ivi esistono sono tcstimonj della sua 
grandezza. Primieramente a riguardo di questa mi e qui- 
vi indispensabile di fare osservare che per molte ragioni ho 
creduto conveniente di riconoscere nel frammento della an- 
tica pianta di Roma, N. XXIV, cognito per avere appar- 
tenuto alla basilica Emilia, esservi invece rappresentato 
parte di questa basilica Ulpia con alcune fabbriche che le 
erano contigue. Qucsfa variazione primieramente la deduco 
dal vedere nei disegni del Fulvio, che stanno alla Vaticana 
non esservi unito a tale frammento, T altro piìi piccolo sid 
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quale si vede scolpita solo aemili, N. XXI, dal che si cono- 
sce che questa congiunzione fu fatta probabilmente in se- 
guito al tempo del Bellorio; e questa fu quindi consolidata, 
allorché si rifece di nuovo quasi per intiero il detto fram- 
mento. Quindi dall'avere ritrovato che nell'altro frammen- 
to, sul quale sta scritto ulpia con l'indicazione del piantato 
di diverse colonne , le lettere corrispondono in giusta gran- 
dezza con quelle di basilica della nominata lapide maggiore; 
siccome ancora si trovano combinare le distanze delle co- 
lonne e la larghezza della navata media che nei due fram- 
menti è disegnata. Percui si conosce che questo secondo 
frammento colla indicazione di ulpia, deve andare con- 
giunto con il grande, e che Taltro sul quale sta scritto sem- 
plicemente AEiviiLi è stato creduto malamente avere appar- 
tenuto al medesimo frammento maggiore, massime che la 
basilica, alla quale vuoisi questo attribuire, fri generalmente 
cognita presso gli antichi piii col nome di Paolo, che con 
quello di Emilia. Inoltre dall' osservare che in tale lapide 
maggiore è troppo bene indicata la disposizione della ba- 
silica Ulpia, che si conosce dagli avanzi superstiti aver for- 
mato col foro, con una delle biblioteche, e con le fabbri- 
che che stavano dietro l'abside della medesima di cui ne 
avanzano resti a piedi del Quirinale. Queste cose in mi*- 
gilor modo si fanno conoscere nel parlare di questo foro 
in particolare nella terza parte della Architettura Romana 
da me pubblicata. Quindi osservo ancora che la parola li- 
BBRTATis scolpita nella lapide maggiore a piedi dell'abside, 
la quale vuoisi attribuire alfAti^io della Libertà nomina- 
to da Cicerone nel parlare della basilica di Paolo, si deb- 
ba riferire evidentemente alle Manumissioni dei servi, os- 
siano le funzioni che si facevano per dare la liberta ai me- 
lo 
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desimi, le quali dai seguenti versi di Sidonio Apollinare si 
dimostrano essere state fatte precisamente in questa ba.silica. 

Nam modo nos jam festa vocant , et ad Ulfna poscunt 
Te Fora donahis qiios Uhertate Quirites^ 
Quorum gaudentes exceptant verbera malae . 

Imperocché T abside disegnata nella lapide non ha affatto 
la forma di ati'io, né si vede essere stato un'edifizio separato 
dalla basilica; ma bensì la calcidica o tribunale della basilica 
stessa. D'altronde se bene si esamina T indicato passo di 
Cicerone, si troverà non esser molto chiaro; poiché non si 
ha cognizione di alcun altro atrio della Libertà, che dì quel- 
lo situato suir A ventino. La basilica aveva ingressi nel suo 
lato meridionale verso il foro, ma sembra ancora che vi si 
entrasse dalla via che dal foro Romano comunicava col 
Campo Marzio ; e questo ingresso é probabilmente quello 
che si rappresenta nelle medaglie che si hanno di Trajano 
relative a questa basilica (29) . 

BIBLIOTECA ULPI A . Lungo il lato settentrionale 
della medesima basilica vi stava quindi la celebre Biblio- 
teca Ulpia, nella quale si conservavano specialmente i libri 
Lintei e gli Elefantini . Questa biblioteca si conobbe dalle 
scoperte fatte essere stata divisa in due parti, allorché sMnnal- 

(s9) Le due specie di medaglie antiche che portano impronto Ta^petto della 
basilica Ulpia, rappresentano questo edifizio essere stato adomato con colonne e 
molte scolture; ed in esse si trova scritto BASU^ICA ULPIA. La magniBcenia 
poi con cui era stata ediBcata non solo T indicata basilica , ma anche T intiero 
foro , ci viene contestata da molti scrittori antichi , ed i pochi resti che ci avan- 
tano ne comprovano la eleganza e ricchezza dei suoi ornamenti , e mostrano que- 
sti il gusto finissimo dell^ Architetto ApoUodoro che ne aveva diretta la esecu- 
zione . Pìausania vantando la magnificenza di questo foro , indica che vi en un 
tetto di bronzo, il (|uale doveva eviilcntcmcnte cuoprire Tanzidetta basilica. (^Poum. 
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desimi, le quali dai seguenti versi di Sidonio Apollinare ri 
dimostrano essere state fatte precisamente in questa basilica. 

Nam modo nos jam festa vocant^ et ad Ulpia poscimt 
Te Fora donabis qiios Ubertate Quirites^ 
Quorum gaudentes exceptant verbera malae . 

Imperocché T abside disegnata nella lapide non ha affatto 
la forma di atrio, ne si vede essere stato un*edifizio separato 
dalla basilica; ma bensì la calcidica o tribunale della basilica 
stessa. D'altronde se bene si esamina l'indicato passo di 
Cicerone, si troverà non esser molto chiaro; poiché non si 
ha cognizione di alcun altro atrio della Libertà, che di quel- 
lo situato sull'Aventino. La basilica aveva ingressi nel suo 
lato meridionale verso il foro, ma sembra ancora che vi si 
entrasse dalla via che dal foro Romano comunicava col 
Campo Marzio ; e questo ingresso è probabilmente quello 
che si rappresenta nelle medaglie chJb si hanno di Trajano 
relative a questa basilica (29) . 

BIBLIOTECA ULPIA . Lungo il lato settentrionale 
della medesima basilica vi stava quindi la celebre Biblio- 
teca Ulpia, nella quale si conservavano specialmente i libri 
Lintei e gli Elefantini . Questa biblioteca si conobbe dalle 
scoperte fatte essere stata divisa in due parti, allorché s'innal- 

(29) Le due specie di medaglie antiche che portano impronto Taspetto deUa 
basilica Ulpia, rappresentano questo edificio essere stato adornato con colonne e 
molte scolture; ed in esse si trova scritto BASU^ICA ULPIA. La magnificensa 
poi con cui era stata edificata non solo T indicata basilica , ma anche Tlntiero 
foro , ci viene contestata da molti scrittori antichi , ed i pochi resti che d avan- 
zano ne comprovano la eleganza e ricchezza dei suoi ornamenti , e mostrano que- 
sti il gusto finissimo dell'* Architetto ApoUodoro che ne aveva diretta la esecu- 
zione . Pausania vantando la magnificenza di questo foro , indica che vi en wi 
trtto di bronzo, il (|uale doveva evidentemente cuoprìre ^anzidetta basilico. (^Poum. 
iÀb, lo. e. 5.) 
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m nel mezzo la grande colonna Coclide, come osserva il Ch 
Prof. Nibby nelle sue dichiarazioni aggiunte al Nardinì (30 )« 
COLONNA TRAJANA. La celebre colonna Trajana, 
intorno la quale si ammirano scolpiti con nobile arte i fatti 
principali della guerra Dacica sostenuta da Trajano, fìi in- 
nalzata dal Senato e popolo Romano per servire di monu- 
mento sepolcrale a questo Imperatore, e nel tempo stesso 
dimostrare quanto grande sia stato il lavoro fatto per 
in piano il luogo ove sta collocata, siccome lo di- 
e la iscrizione scolpita nel suo piedistallo, e Dione 
■Él descrivere le opere di Trajano. Da questa circostanza si 
4bdiice che in tale luogo si estendeva una qualche lingua 
4rif Quirinale che congiungeva in parte questo monte col 
GénpidogUo {Zi). 

(S«} Come àopfm in fiiUi n trora indicata nei seguenti versi di Sidouio 

Cum meit poni itatuam pertfuum 

Nerva Trajanus tilulis viderei 

Inter auctore» tUriusque Jìxam 

Bihliateoae, 

{Sidon, lab. 9. Epigr. 19.) 

VÌHM di cfoeste biblioteche era destinata per gli scritti Greci e P altra pi*r i Latini 
e ^pMitt tutti furono in seguito trasportati nelle terme Diocleziane . ( Fopìsco in 

(3i) La iscrizione che si trova scolpita sopra la piccola porta che mette ael- 
Tiitenio deir indicata Colonna Trajana , é espressa in questo modo : 

SENATVS POPVLVSQVE • ROMANVS. 

LMP, CAESAiU • DIVI • NERVAE • F. NERVAE 

TRATANO • AVG. GERM. DACICO • PONTIF. 

MAXIMO • TRIR POT. XVIL IMP. VL COS. VL P. P. 

AD • DECLARANDVM • QUANTAE . ALTITVDIMS . 

MOUS. ET • LOCVS • TANTIS • OPERIBVS • SIT • EGESTVS. 



Taltena di questa colonna si trova essere ragguardevole , così il t«^rreno 
ivi tolto si deve credere che s^ innalzasse a molU altezza, e che ragguagliasse in- 
il piano superiore del Quirinale, af quale doveva esser coagiuutu. 
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TEMPIO DI TRAIANO. Il tempio che fti da Adriano 
consacrato a Tra j ano, come riferisce Sparziano^ si stabilisce 
comunemente essere stato posto dirimpetto alla descritta 
colonna Coclide dalla parte di Settentrione; primieramente 
perchè si trova registrato nel catalogo di Vittore unitamen- 
te alla medesima colonna; e quindi perchè si dimostra con 
Aulo Gelilo essersi detta del tempio di Trajano la descritta 
biblioteca ivi situata. Ed infatti verso tale posizione si è tro- 
vato il frammento di una grande colonna di granito esi- 
stente ora nel Cavedio della colonna Coclide, che si giudi* 
ca avere appartenuto a questo tempio. Inoltre il Winckel- 
mann scrive essersi scoperti a suo tempo diversi altri pesa 
di consimili colonne nel fare un nuovo ingresso al vicino 
palazzo Imperiali, come pure il frammento di cornice che 
ora sta nella villa Albani (32). Intorno al pronao del tempio 
vi stava un portico disposto a guisa di atrio, come si cono- 
sce da una medaglia di Trajano, nella quale si rappresenta 
il prospetto di questo suo tempio, e dalle indicazioni di co- 
lonne segnate nel lato della biblioteca nella descritta lapi- 
de deir antica Pianta di Roma. Nel mezzo poi di questo 
atrio ti*ovo conveniente di stabilire esservi stata collocata la 
grande statua equestre di Trajano , che si vede registrata 
nel catalogo di Vittore unitamente al medesimo tempio; im- 
perocché Ammiano Marcellino nel dimostrare V ammirazio- 
ne , da cui fu preso V Imperatore Costanzo vedendo questa 
statua , addita essere stata precisamente situata nel mezzo 
deir Atrio (33). Nel sotterraneo di una casa, esistente nel 
luogo corrispondente al mezzo preciso della colonna Cocli- 



(3 a) fVinkelmann. Storia delle arti lÀb. ii. e. 3. 
(33) Ammiano Marcellino Lih, 16. e. 17. 
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de, mi fu insegnato dal Ch. Avvocato Fea Commissario del- 
le Antichità un avanzo di muro costrutto con pietre qua- 
drate, il quale per la sua situazione, mi e parso non aver 
potuto appartenere ad altro, se non al basamento che dove- 
▼a reggere la descritta grande statua equestre. 

ALTRE FABBRICHE DEL FORO TRAIANO. 11 foro 
Trajano propriamente detto stava posto nella parte meri- 
dionale della basilica Ulpia, ed occupava in larghezza tutto 
lo spazio posto tra il Quirinale, ed il Campidoglio, ed in 
lunghezza giungeva evidentemente sino vicino al semicir- 
colo settentrionale del foro di Augusto. Per sostenere le ter- 
re dei due colli in tale posizione Trajano formò due gran- 
di fabbricati, disposti internamente in semicircolo che ser^ 
Tirono nel tempo stesso di ornamento al suo foro . Riman- 
gono grandiosi avanzi di quello posto al ridosso del Qui* 
rinaie, i quali sono cogniti volgarmente sotto il nome di ba- 
gni di Paolo Emilio; e questo fabbricato si trova composto 
nel piano inferiore, scoperto solo in questi ultimi anni, di 
nicchioni quadrangolari che servirono probabilmente per uso 
di botteghe, e nel piano superiore di un portico arcuato 
con intomo diverse camere e scale che communicavano nei 
due piani. Benché dal Piranesi e dagli altri topografi che 
seguirono la di lui opinione, sia stato supposto essei^vi sta- 
to un consimile fabbricato verso il Campidoglio , credo 
peraltro di essere stato il primo a riconoscere, come avan- 
zi di questo, gli antichi muri che si trovano esistere sotto 
diverse case situate nel luogo ora denominato le chiavi 
d'Oro, i quali da una parte li riconobbi avere seconda- 
to la curva del semicircolo coirispondente del foro, e 
dall'altra la moderna via detta di Marforio, che si trova 
conservare la dù*ezione della via antica denominata Mamer- 
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tina dalle vicine carceri, o Argentana della basilica di tal 
nome. Per accertarmi della corrispondenza di questo fab- 
bricato con quello posto verso il Quirinale ne confrontai con 
diligenza le costruzioni e le cornici di opera laterìzia, che ri- 
trovai essere eguali nei due fabbricati; e conobbi col mezzo 
di accurata livellazione essere stati posti su di un medesimo 
piano. Non sembrandomi quindi T architettura dei descrit- 
ti due semicircolari fabbricati coirispondere a quella del ri» 
manente del foro, tanto per lo stile che per la costruzio- 
ne, ho creduto conveniente di supporre che questi due fab- 
bricati non facessero decisamente comparsa nella parte prin- 
cipale del foro, ma che avanti vi stassero due portici dispo» 
sti in modo, che mentre circoscrivevano la parte media del 
foro, gli davano la conveniente forma rettangolare; siccome 
si trova indicato dalle due linee di colonne che nella nomi- 
nata lapide della antica Pianta di Roma stanno disegnate per- 
pendicolarmente al lato meridionale della basilica Ulpia. In 
tal modo veniva il foro diviso in tre parti dai detti portici; 
e questo era stato fatto pi*obabilmente onde stabilire luoghi 
distinti per le diverse specie di affari che ivi si trattavano. 
Nel mezzo poi del lato del foro opposto alla basilica vi ai 
doveva trovare Tarco di trionfo eretto a Trajano, il quale 
dava evidentemente il principale ingresso al foro; ed infatti 
verso tale parte il Flaminio Vacca registra nelle di lui me- 
morie che al suo tempo si trovarono diverse vestigie di un tal 
monumento con bassirilievi, nei quali appariva Timmagine 
di Trajano, come pure alcune figure di schiavi simili a quel* 
le dell'arco di Costantino (34). Inoltre dietro al semicircolo 

(34) L^arco che si dice Dione innabuto a Trajano nel di lui foro, si trora paro 
rapprcM'nraro in una inrtUglia antica ed in essa si trova scritta POR VM TRAJA* 
MUM perchè evideii Ir mente uè cani|NmeTa V ns^ciU» princi|Mile di questo Coro. 
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orientale del foro esistono moltissimi resti di grande fabbri- 
cato distribuito in diversi piani a seconda del declivio del 
monte Y sopra i quali si trova edificato in gran parte il mo- 
nastero di S. Caterina da Siena, ed il palazzo già Ceva. A- 
vendo ultimamente esaminati tali resti in compagnia del 
Ch. Aw. Fea ed altre erudite persone, e ricavatone dise- 
gni, che riporterò in grande altrove unitamente al foro, ri- 
trovammo nel pavimento di un corridore antico posto sotto 
il nominato palazzo Ceva altri tegoloni col bollo di Catullo, 
e di Plotina moglie deliba ugustoTraj ano, già scoperti e pub* 
blicati dal sudetto Avvocato, per cui maggiormente si ven- 
ne a riconoscere essere stata tale fabbrica edificata incirca 
nella stessa epoca del foro. Nella sua origine questo fabbri- 
cato (il destinato probabilmente ad uso delle Guardie ed 
altre persone addette al servizio del foro, siccome lo dimo- 
stra la disposizione che si vede conservata negli avanzi esi- 
stenti nel monastero di S. Caterina . Ma inseguito fa evi- 
dentemente destinato ad altro uso, e foi*se a bagni da quel 
certo Paolo, non già il soprannomato Emilio edificatore del- 
le due basiliche poste nel foro Romano, ma di altro Paolo 
posteriore a Tra] ano, che dette il nome ai bagni registrati 
ilei Regionarj nella sesta regione, giacche tale località in 
parte alla medesima regione appaiteneva. 

BASILICA ARGENTARIA. La basilica Argentana, 
registrata nei cataloghi di questa regione da Vittore e dalla 
Notizia, sembra che dovesse stare nel lato meridionale del 
descrìtto foro Tra j ano, e verso la via ora detta di Marforìo; 
poiché nei tempi piii antichi questa stessa via portava il 
nome medesimo di questa basilica. In tale posizione esisten- 
dovi tuttora ragguardevoli resti di camere o botteghe co- 
sini tte con pietre quadrate , sembra potersi stabilii*e avere 
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queste appartenuto alla detta basilica, ed essere state de* 
stinate per i lavoratori delle cose di argento . 

FORO BOARIO. Passando a considerare il luogo po- 
sto dalla parte occidentale del foro Romano verso il Tevere 
denominato dagli antichi Velabro dal tragitto che con bar- 
che si faceva nei primi tempi di Roma, allwchè era ancora 
paludoso , si può ivi determinare solo con qualche certezza 
la posizione del foro Boario per alcuni pochi monumenti 
situati nel medesimo che ci rimangono. Questo foro si chia- 
mava con tal nome da una immagine di un bue di bronzo 
che vi era , e si trovava sulla strada che dal foro Romano 
andava al circo Massimo, passando per il vico Tusoo ed il 
Velabro propriamente detto. 

ARCO DI SETTLMIO SEVERO. Il piccolo arco dedi- 
cato airimperatore Settimio Severo, a Giulia sua moglie, ed 
à Caracalla loro figlio dagli Argentieri ed altri negozianti 
del foro Boario, come la iscrizione sculpita sulla sua firontelo 
dimostra, si trova esistere in gran parte conservato in tale 
località, e stava evidentemente posto nello sbocco di qual*^ 
cima delle vie antiche, che veniva a riferire nel detto foro* 

ARCO QUADRIFRONTE. Altro arco di assai maggior-^ 
grandezza del descritto , ma di differente forma , esiste 
torà in gran parte conservato nella medesima localitìi già 
occupata dal foro Boario . Quest^arco per essere composto 
con quattro faccie eguali, viene denominato comunemente 
di Giano , e creduto sacro a tale divinità : ma in vece per 
uno di quegli archi denominati pure Giani , che servìvaiio 
per ricovero e per comodo dei negozianti nei feri, sembra 
potersi con qualche certezza riconoscere; e probabilmente fu 
questo uno di quei tanti archi che, secondo Svetonio, Do- 
miziano fece erigere nelle diverse i*egioni della Cittìi. 
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eguale solidità (37), il quale doveva trovarsi vicino aU*im- 
bocco che riceveva le acque del nominai» foro . 

CAMPIDOGLIO. Dalla parte della regione, posta nel 
basso, passando a considerare quella collocata suU^allo dal 
Campidoglio, si trova dimostrato primieramente dai topo- 
grati esservi state ti*e strade, che salivano su questo ooUet 
da un passo di Tacito , nel quale ci fa conoscere che i Vi* 
telliani volendo impadronirsi del Campidoglio 9 prima teni^ 
tarano di salire per il clivo principale , ed essendo iri a kn 
ro impedito T ingresso, per avere Sabino chiuse le porte 
con le statue che stavano colà innalzate in onore dei mag- 
giori, passarono quindi per la salita del boscQ deirAalo» e 
per i cento gradi della rupe Tarpea (38) . Allorché negli 
anni scorsi si cominciarono gli scavi sotto il Campidoglio si 
scuoprìrono certe traccie della prima delle tre suddette sali- 
te, denominata comunemente Clivo Capitolino; per la qua^ 
le evidentemente si facevano ascendere sul monte i carri ; a 
sembra che questa avesse due comunicazioni col foro Ro- 
mano; Tuna accanto air arco di Settimio Severo, e Taltra 
vicino al tempio di Saturno, ove stava Tarco di Tiberio « 
La salita denominata delP Asilo si stabilisce verso il Carcere 
Mamertino, ed aver cominciato dal suddetto arco di Settimio 
Severo . La terza poi detta dei cento gradi della Rupe Tar- 
pea , si crede comunemente essere stata praticata sul decli- 
vio del colle verso la Chiesa della Consolazione . U monte 
tutto poi in tre parti principali si distingueva dagli antichi r 
cioè nel Campidoglio propriamente detto, che era la som- 
mità settentrionale ed ove stava il celebre tempio di Giove 
Capitolino, nella Foltezza o Kocca collocata sulla sommitài 

(37) fenati. Btuna antica Part, /. e. s. 

(38) Tacit. Storia Lib, 3. e. 71. 
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meridionale, e nell^Intermonzio compreso nel piano che se- 
para le (lue descritte elevazioni. 

TABULARIO. NelFIntermonzio primieramente si tro- 
vano esistere ragguardevoli resti di un grande edilizio situati 
sotto al palazzo Senatorio, i quali si riconoscono comunemen- 
te per avere appartenuto alF antico Tabulano , nel quale si 
conservavano alcune parti delle tavole risguardanti gli atti 
pubblici, siccome si deduce da una iscrizione ivi rinvenuta. 
Questo edilizio dalla parte rivolta al foro Romano, è corri- 
spondente al di sopra dei tempj di Giove Tonante e della 
Concordi a, era formato da un portico disposto evidentemen- 
te in due ordini . U primo piano di questo vuoisi che sei^ 
visse ad uso deirAtrio pubblico, di cui Livio fa menzione 
nel parlare di un fulmine ivi caduto; e nel secondo piano 
vi fosse la Biblioteca detta dalla località Capitolina, la quale 
si trova sovente nominata negli scritti degli antichi. Inol- 
tre si doveva pure trovai^e ivi l'Ateneo, ossia il luogo desti- 
nato allo studio delle arti liberali. In un frammento della 
nota Pianta antica N. XXVI. si trova Tindicazione dell' In- 
termonzio con piccola parte del fabbricato che era ivi col- 
locato . 

TEMPIO DI VEJOVE. Ci addita Dionisio esservi sta- 
to neirintermonzio ancora il luogo denominato T Asilo con 
ì due boschi , ossiano Querceti , (39) nel mezzo dei quali 
Vitruvio colloca il tempio di Vejove , che similmente del 
tempio di Castore posto nel circo Flaminio, viene dal me- 
desimo scrittore considerato per avere partecipato nella sua 
forma delle distribuzioni di alti*e specie di tempj (40). 



(39) Dionis, Lib. a. 

(40) f^itruv. Lib. 4* e I7« 



I4B ROMA ANTICA 

ROCCA. Sulla sommità meridionale del colle Capito- 
lino, come si è osservato poc^anzi, vi stava la Rocca o cit- 
tadella ivi stabilita sino dal tempo in cui regnava Romolo, 
la quale era detta anche rupe o monte Tarpeo dalla vergi- 
ne Tarpea ben cognita nella storia della guerra dei Romani 
coi Sabini. Questa Rocca doveva necessariamente essere cin- 
ta da solide mura situate a piìi o minore elevatezza, secon- 
do lo comportava la forma della rupe. Sotto il palazzo dei 
Caffarelli si trovano esistere alcuni pochi resti di grandi mu- 
ri antichi che sembrano aver fatto parte di tale recinto; ed 
il Venuti ci fa conoscere che fìu^no distrutte a suo tempo 
gi^ande quantità di queste mura, le quali avevano venticin- 
que palmi di grossezza, ed erano costrutte con grandi pie- 
tre di Peperino. U medesimo scrittore osservò inoltre che 
tali mura erano state adattate alla forma della rupe, lascian- 
dovi peraltro dei piccoli vuoti ove questa si trovava man- 
cante (41). Neir ingresso principale del recinto posto intor- 
no la Rocca , vi stava evidentemente un nobile edifizio fatto 
a guisa dei Propilei dei Greci, ed a questo, od a qualche 
altro edifizio che gli stava vicino , dovevano appartenere i 
resti di grandi pilastri e capitelli di marmo trovati dietro il 
palazzo dei Conservatori , come si vede registrato nelle me- 
morie di Flaminio Vacca . 

CURIA C ALABRA . Generalmente da tutti i piii ac- 
curati topografi si stabilisce esservi stata sulla descritta Roc- 
ca la Curia Calabra, nella quale il Pontefice Minore, dopò 
di avere osservato il Novilunio, pronunziava alla plebe ivi 
raccolta quanti giorni avanzavano dalle Calende alle None. 
Io poi ne rìtrovo la sua forma in quel (rammento della Pian- 

(/j I ) tenuti. Roma antica Pari. I. e. 3. 
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ta Capitolina, distinta quivi col N. LX che il Bellorio, se- 
guendo il sentimenti di Andrea Bufalini, crede esservi rap- 
presentato il tempio di Giove Capitolino con quello di Gio- 
ve Custode (42) . Questo ritrovato primieramente lo deduco 
dalla forma quadrata stabilita nella lapide all'edifizio mag- 
giore, la quale molto conviene con quella di una Curia; quin- 
di dalle altre cose che si vedono disegnate nella medesima 
4pide,le quali assai bene si adattano a rappi*esentare il re- 
cinto meridionale del Tarpeo con le lunghe scale, deno- 
minate dei Cento gradi, che venivano ivi a riferire; e circa 
alla sommità di queste si trova indicato esservi stata una 
porta arcuata. 

TEMPIO DI GIUNONE MONETA. Ualti-o edifizio 
di minor grandezza disegnato nel descritto (rammento della 
antica Pianta di Roma a lato della Curia Calabra , sembra 
essere stato il tempio di Giunone Moneta; poiché in tale 
posizione veniva a trovarsi precisamente vicino al termine ^ 
dei Cento gradi , i quali sai*anno probabilmente con qual- 
che diramazione giunti sino nella parte inferiore del Clivo 
Capitolino, ove stava il tempio della Concordia, siccome si 
addita da Ovidio nei suoi ben cogniti versi dei fasti risguar- 
danti la Divinità, a cui era quest'ultimo tempio consacrato. 

TEMPIO DI GIOVE CAPITOLINO. Sulf altra som- 
mità del Campidoglio, ove sta collocata la Chiesa di S. Ma- 
ria in Aracoeli, vi era il celebre tempio dedicato a Giove 
Ottimo Massimo e denominato Capitolino dalla testa trovata 
nello scavare i suoi fondamenti. Da Dionigi Alicamasso, piii 
che da ogni altro antico scrittore, si viene a conoscere quale 
fosse la posizione e forma di questo tempio. Scrive egli che 

(4 a) Bellorio, Ichonographia f^eteris Homae Lib. 4* 
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stava basato sopra di una altura che aveva il circuito di 
otto Plettri, ed ogni lato di esso approssimavasi a duecento 
piedi , colla piccola diversità di quindici piedi meno tra la 
lunghezza e la larghezza; e queste proporzioni stabilite al- 
lorché fu da Tarquinio edificato il tempio , si erano conser- 
vate nella riedificazione fatta dopo T incendio con piii no- 
bile architettura; per cui la seconda costruzione differiva 
dalla primitiva solo per la preziosità dei materiali . Dalla 
parte della facciata, che guardava il Mezzogiorno vi stava 
un pollice formato da tre file di colonne , e nei fianchi i 
portici erano composti da due sole file. Il tempio poi era 
diviso in tre parti da mura comuni e parallele ; V una di 
queste era dedicata a Giove, T altra a Giunone e la terza a 
Minerva; ed un solo tetto, seguendo uno stesso firontespizio 
li copriva (43). Precisamente non rimane più alcun certo 
avanzo di questo tempio, ma le mura della parte media 
della Chiesa di Aracoeli sembrano averne conservata la di- 
rezione. Dovendo avere però il tempio la sua fronte rivolta 
verso Mezzogiorno, veniva ad essere situato nel traverso del- 
la nominata Chiesa . Nel dintorno di tale parte del colle, 
tanto sotto il Convento dei PP. Francescani verso Oriente, 
quanto dalla parte della Pedacchia si trovano peraltro, ben* 
che in parte ricoperti da costruzioni moderne , avanzi delle 
mura che formavano il recinto intoi*no al tempio , e che 
reggevano nel tempo stesso il piano del monte, su cui stava 
questo collocato. 

TEMPIO DI GIOVE CONSERVATORE. Nella parte 
posteriore del descritto tempio di Giove Capitolino, non gi- 
randovi, al riferire di Dionisio, il portico come negli altri 

(43) Diotiìi, SÀh, 4- 
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lati, mi fa credere che vi fosse collocato altro edifizìo, e pro- 
babilmente il tempio di Giove Conservatore edificato da Do- 
miziano sopra la casa deir Edituo del suddetto tempio di 
Giove Capitolino, che gli doveva essere quasi congiunto, 
per essersi ivi salvato nella presa del Campidoglio, fatta dai 
Vitelliani (44). Dei molti altri tempj che si dimostrano es- 
sere stati sul Campidoglio, mancandovi precise cognizioni 
onde ritrovare la loro vera situazione, tralascio quivi di farne 
menzione. 

(44) Tacìu Jmud. Lih, 3. e. 74. 

REGIONE IX. 
CIRCO FLAMINIO 

PUBLIO VITTORE 

STABULA mt FACTIONUM- AEDES ANTIQUA APOLLINIS CUM LA- 
VACRO- H£RGULI MAGNO CUSTODI CIRCI FLAMINH -PORTICUS PHILIP- 
PI-A£DIS VULCANI IN QRCO FLAMINIO -MIMITIA VETUS- FRUMEN- 
TARIA-PORTICUS CORINTHIA CN. OCTAVIl QUA E PRIMA DUPLEX FUIT. 
CRYPTA BALBI -THEATRUM BALBI CAPIT LOCA XXX. M. XCV. CL CAE- 
SAR DEDICA Vrr ET APPELLATUR AVICINITATE-IUPITER POMPEI AN US. 
THEATRUM MARCELLI CAPfr LOCA XXX. M. UBI ERAT ALIUD TEM- 
PLUM lANI-DELUBRUM CN. DOMITO - CARCER CL. XXVIR. - TEMPLUM 
BRUTI CALLAICI- VILLA PUBLICA UBI PRIMUM POPULI CENSUS EST AC- 
TUS IN CAMPO MARTIO - CAMPUS MARTIS - AEDIS lUTURN AE AD AQUA M 
VIRG. -SEPTA TRIGARIA - EQUIRIA-HORTI LUCULLANI-FONS SCIPIO- 
NUM-SEPULCRUM AUGUSTORUM-OCONIAE NIXAE-PANTHEON -THEA- 
TRUM POMPEI -BASILICA MACIDII-MARTIANC- TEMPLUM D. ANTONINI 
CUM COCHLIDE COLUMNA QUAE EST ALTA PEDES CLXXV. HABET INTUS 
GRADUS CCVI. ET FENESTELLAS LVI.-THERMAE ADRIANI -NERONIA- 
NAP^QUAEPOSTEA ALEXADNRINAB -AGRIPPAE- TEMPLUM BONI EVEN- 
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TUS-ÀRDBS BRLLONAB VERSUS PORTAM QilRMENTALEM , ARTE HARC 
AEDEM GOLUMNA INDEX BELLI INFERENDI - PORTIGUS ARGONAUTA- 
RUM - MELEAGRIGUM - ISEUM « SERAPEUM - MINERVIUM - BflNERVA 
CHALGIDIG A - INSULA PHELIDn SIYE PHELIDIS - VICI XXX - AED. Tona 
VIGOMAG. GGXX - GURAT. H-DEN. n-DiSULAE HL H DCGLXXXVIIL 
DOMUSGXL-BALINEAEPRIVATAELXIU-HORREA XXa.-PISTEOIAXX. 
REGIO IN AMBITU HABET PEIX XXX. M. Di 

SESTO RUFO 

GIRGUS FXAMINIUS- AEDES ANTIQUA^ APOLLINIS CUM COLOSSO. 
LAVAGRUM APOLLINIS - STABULA QUATUOR FAGTIONUM - HERGUU 
MAGNO GUSTODI- PORTIGUS PHILIPPI-AEDES VOLOiNI IN ORCO FLA- 
MINIO - MIMITU VETUS - THEATRUM BALBI - GRYPTA BALBI - PORTI- 
GUS GORINTHIA GN. OGTAVn-TIIEATRUM LAPIDEUM-MIMITIA PRO- 
MENTARIA -LUGUS MAVORTUNUS - MINERVA VETUS GUM LUCO -LO- 
GUS POETILINUS-FONS SCIPIONUM . . . . TIS. 



SEPULG . . .-AEDES APOLLINIS -THERMAE HADRIANI- VILLA PUBLIGA 
THEATRUM POMPEII -EQUIRU -STADIUM - AMPHITHEATRUM TAURI 
STATILO -lUPlTER POMPEIANUS- THEATRUM MARCELLI -DELUBRUAl 
GN. DOMITII-GARCER C VIRORUM-HORTI LUGULLANI-GABfPUS BIAR^ 
TIS - SEPTA TRIGARIA - AEDES NEPTUNI - lUTURN AE AD AQUAM VIRGI^ 
NEM-TEMPLUM BRUTI GALLAIQ-LUCUS VIGTORIAE VETUS. 
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elio spazio occupato dalla regione nona , detta Circo 
Flaminio da questo edifizio che conteneva, si ti-ova ora si- 
tuata la piìi grande parte del fabbricato di Roma moderna. 
Questa regione si estendeva in grandezza più delle finora 
altre descritte regioni; poiché il suo giro si vede stabilito da 
Vittore di trentamila e cinquecento piedi , e dalla Notizia 
di trentadue e cinquecento; e si trovava intieramente fuo- 
ri del recinto di Servio . Abbracciava nel suo giro il cele- 
bre Campo Marzio , costeggiando da una parte il corso del 
Tevere, e dalF altra confinando colla settima regione, e 
per piccolo tratto coU'ottava sotto al Campidoglio, e colla 
undecima verso il foro Olitorio. È^ da osservarsi inoltre che 
tre sono principalmente le direzioni state date alle antiche 
fabbriche di questa regione. Quelle situate circa nel mezzo 
della medesima verso il Campo Marzio sono state collocate 
maestrevolmente a seconda della linea meridionale, quelle 
poste verso l'ottava regione, nel luogo denominato propria- 
mente Circo Flaminio , inclinavano per poco verso Orien- 
te; e quelle situate dalla parte della settima regione secon- 
davano la direzione della via Lata, ossia della moderna via 

del Corso. 

Il 
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CIRCO FLAMINIO. Il circo Flaminio, dal qnalc prcn- 
(leva il nome la regione , si dice da Festo edificato da qud 
Flaminio che fu ucciso da Annibale al Trasimeno, e MtiutD 
nei prati che già evidentemente Flaminj A addimandarih 
no. Il Fulvio ed il Ligorio, siccome esistevano al loro tem- 
po ragguardevoli resti di questo circo, specialmente c*ìd- 
dicano la sua situazione nella parte della r^one non di- 
scosta dalle radici del Campidoglio; e si descrive dai m^ 
desimi aver cominciato in lunghezza dalla piazza dei Mar* 
gani , ed esser giunto sino al fonte di Calcarara presso la 
casa in allora di Ludovico Mattei, ove stava il principio dd 
circo; ed in larghezza essere stato collocato tra la tonre det- 
ta Citranguli e le Botteghe Oscure . La parte più conser- 
vata di questo circo in quel tempo si trovava appunto dorè 
sta la suddetta casa dei Mattei, nel qual luogo si scavò una 
gran parte dei suoi fondamenti, e si rinvenne fra le altre 
cose una tavola di marmo in forma di fregio con pattini 
che sopra carri facevano il giuoco Circense; come pure sì 
conobbe essere stato il suolo del circo formato con calce 
e mattoni rotti collegati con molta solidità (1). Da queste 
semplici indicazioni non si trova bene determinata la pre- 
cisa direzione che aveva il circo in tale località; imperoc- 
ché la pili grande parte dei moderni fabbricati ivi situati, 
e specialmente quelli del Duca M attci e Chiesa dei Funa- 
ri, che si dovevano trovare secondo la descrizione del Ligo- 
rio enti*o i confini del circo, prendono la stessa direzione 
meridionale delle terme di Agrippa, del teatro di Pompeo 
e degli altri edifizj antichi ivi posti, mentre un piccol resto 
costituito con pietre quadrate, che avanza di questo ciix:o e 

(i) FiduÌQ e Pirro Ligorio. Libro deUe atiiiciùtà di Jiama. 
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che si trova nella casa dei Matte! posta verso la piazza Pa* 
panica, ci addita la direzione del portico di Ottavia, del 
Teatro di Marcello e degli altri antichi fabbricati, che si 
trovavano verso T ottava regione. Quindi è da credere, che 
allorquando si edificarono le surriferite moderne fabbri- 
che, benché rimanessero molti avanzi delle mura del circo, 
tralasciassero di prevalersi dei fondamenti e dell* appoggio 
di queste, siccome si trova praticato di soventi in altre lo* 
calitk, per adattarsi alla disposizione del fabbricato innal- 
zato sopra i monumenti antichi , che stavano collocati se- 
condo la prima direzione. La parte curvilinea del circo era 
rivolta verso il Campidoglio, e la moderna piazza Margana 
ne conserva ancora qualche indizio della sua forma. Le car- 
ceri poi dovevano trovarsi verso la piazza ora denominata 
Paganica. In un frammento della Pianta antica di Roma 
N. VIIL si trova scolpita la indicazione semplice di questo 
circo. 

TEATRO DI MARCELLO. Tra il luogo occupato dal 
descritto circo ed il fìume si trovano esistere grandiosi resti 
del teatro fatto edificare da Augusto in nome del di lui ni- 
pote Marcello, (2) occupando ivi il tempio consacrato alla 
pietà da Cajo Quintio e da M. Attilio Consoli per il fatto ce- 
lebre cognito sotto la denominazione di Carità Romana (3). 
La scena di questo teatro era rivolta verso il Tevere, della 

(a) S%^eton. in Augusto e. ag. 

(3) Plinio, Lib, 7. e 36. Avaniano del teatro di Marcello roolte arctuzioiii 
disposte in due ordini che componevano una parte del giro estemo delP edifizio , 
suUe quali sta appoggiato il palazzo Orsini . Neil* interno poi si trovano esistere 
diverse scale con grandi volte che reggevano i sedili della Cavea. Questi resti uni- 
tamente a ciò che si trova sculpito nelle lapidi Capitoline , ed alle indicazioni che 
ci tramandarono il Serlio ed il Peruzzi di quanto fu distrutto ai lorr» tempi, allorché 
fìi edificato il sovraposto palazzo, ci somministrano sulficcnti cogniziuiii per ideare 
r intiera digHuiiiooc di questo teatro. 
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quale non ci e rimasto alcun avanzo ; ma una parte pero 
di questa si trova disegnata in un frammento della pianta 
di Roma antica N. XXX. Sopra gli avanzi che rimangono 
delia cavea resta edificato ora in gran parte il palazzo de- 
gli Orsini. 

PORTICO DI OTTAVIA. Dalla stessa parte del Circo 
Flaminio esistono avanzi del portico di Ottavia, che Aaga» 
sto fece edificare in nome della sua sorella Ottavia (4). En- 
tro lo spazio circoscritto da questo portico stavano due tem- 
pj, Tuno dedicato a Giove e F altro a Giunone; siccome 
si trova principalmente disegnato nella lapide ddi* antica 
Pianta di Roma antica N. XXIX. che ci rappresenta quasi 
per intiero questo fabbricato . Per quanto si deduce da Vel- 
lejo Patercoloi sembra che questi due tempj coi loro por- 
tici particolari, ossiano peristili, siano stati edificati da Me- 
tello Macedonio; (5) per cui Vitruvio nel citare per esem- 
pio dei Peripteri il primo dei suddetti tempj , lo dice posto 
nel portico, che in allora probabilmente dal nome delFedi* 
ficatore dei tempj, si chiamava ancora di Metello. Avanti 
il prospetto di questi due tempj vi stavano le statue eque* 
strì che Metello trasportò dalla Macedonia, secondo quan- 
to scrive lo stesso Vcllejo, ed il piantato di queste si trova 
disegnato nel suddetto frammento della antica Pianta di Ro- 
ma. A S. Angelo in Pescarla si trova esistere la parte di 
mezzo, che formava Tingresso principale del recinto dì que- 
sto portico, composto di sei colonne nelle due fronti; e lun- 
go la via di Pescaria sussistono diverse colonne che compo- 
nevano la parte meridionale del medesimo portico . In una 

(4) Sveton. in Aug. e. 29. 

(5) fé/. Pater colo Uh, i. r. 11. 

(6) Vitruv. Lift. 3. e. i. 
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delle case vicine poi si trovano esistere tre colonne del tem«- 
pio di Giunone, come pure una piccola parte della cella 
del tempio di Giove lungo la via della tribuna di S. Ma- 
ria in Campitelli. Serviva evidentemente questo portico, a 
motivo della sua vicinanza , per ricovero agli spettatori del 
teatro di Marcello in caso d*intemperie. Si tr^va quindi in- 
dicato da Plinio che in questo stesso portico vi' stava la Scuo- 
la e la Curia di Ottavia (7). Nella nominata lapide delF an- 
tica Pianta di Roma questa Scuola pai'e indicata nella parte 
posterioi*e dei detti due tempj, ed in forma semicircolare , 
siccome al suo uso maggiormente si conveniva . Le due 
figure quadrangolari che sono segnate nel termine della det- 
ta parte semicircolare, Tuna avrà evidentemente rappresen- 
tata la Curia, e Taltra la Libreria, che da Plutarco e da 
Dione si dice edificata da Ottavia in onore di Marcello, ed 
abbruciata sotto Tito (8). 

TEMPIO DI ERCOLE DELLE MUSE. Accanto al 
nominato portico di Ottavia neiranzidetto frammento della 
antica Pianta di Roma si trova indicato esservi stato il tem- 
pio di Ercole delle Muse, che si dice da Eumenio edificato 
da Marco Fulvio Nobiliore ad imitazione di quello di Ercole 
Musagete che era in Grecia (9). Nel medesimo frammento 
questo tempio viene indicato essere stato circondato da un 
portico, ed essere stato di molta grandezza: ma non si tro- 
va esistere in tale località alcun resto della sua costituzione . 

TEMPIO ANTICO DI APOLLO. La posizione del piii 
antico tempio di Apollo, registrato tra i primi edifizj della 
regione nei cataloghi dei Regionarj, si trova indicata da A- 

(7) PUn. Lih, 35. e, IO. Lib. 36. e. S. 

(8) Fiutare, in Marcello e Dione Lib. f>6. 

(9) Eumen. Pro reparendis Schotis. 
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sconio tra il foro Olitorìo ed il Circo Flaminio, (10) cioè 
a poca distanza dal descritto portico di Ottavia. Avanti a 
questo tempio vi era il fonte o lavacro nel quale Lucio Ga- 
tilina si lavò le mani tinte del sangue grondante dal capo 
di Mano (41). 

TEMPIO DI BELLONA. P. Vittore nel registrare in 
questa regione il tempio di Bellona io indica posto verso la 
porta Carmentale, avanti a cui era la Colonna Bellica. Nei 
seguenti versi di Ovidio poi si addita a tei^ del Circo, cioè 
dietro la parte convessa del medesimo. 

Prospecit a tergo summum brevis area Circum, 
Est uhi non parvae parva columna notae . 

Mine solet hasta manu belli praenuntia mitti 

In regem et gentes^ cum placet arma capi. (12) 

L* indicata posizione si trova ora occupata in parte dal mo- 
nastero di Tor di Specchi, ove per altro nessun resto di an-« 
tico edifìzio si rinviene. La Colonna Bellica, donde si so- 
leva dai Consoli tirare Fasta verso quel popolo a cui si vo« 
leva intimar la guerra, dovendo stare avanti al detto tem- 
pio, ed essere rivolta verso la porta Carmentale, indica la 
direzione del medesimo tempio essere stata posta verso la 
via antica che dalla detta porta andava al Circo. In que- 
sto stesso tempio, e non in un locale distinto, sembra che 
si solesse riunire il Senato per ricevei*e i trionfatori prima 
di entrare in Città , come anche si costumava di fiure nel 



(io) Ascon, in Ciceron. Toga Candidm, 
(i 1 ) Fiutare, in Siila. 
(la) OviJ, Fatti Lib, 6. 
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vicino tempio di Apollo; (13) e perciò doveva essei*e di una 
ragguardevole grandezza. 

MINUZJ FRUMENTARJ.In un frammento della più 
volte nominata Pianta antica dì Roma N. IX trovandosi 
scritte le due prime lettere di B^JLLONA,credo potere rico- 
noscere in esse parte dell* indicazione del descritto tempio 
di Bellona, del quale però non vi rimane traccia. Ma si ve- 
de bensì in tale lapide scolpita gran parte di un edifizio 
disposto a guisa dei granari antichi, come si trovano effigiati 
in altri frammenti della medesima Pianta; perciò reputo 
avere questo appartenuto ai Minuzj fiiimentarj , ossiano gra- 
nari in tal modo chiamati evidentemente dal nome di qual* 
che Minuzio che li fece edificare; i quali ancora forse si di- 
cevano Nuovi per distinguerli dai Vecchi che si trovano uni- 
tamente registrati nel catalogo dei Regionarj , come si può 
dedurre dalla indicazione delle altre lettere scolpite in detta 
lapide nel mezzo del fabbricato ivi rappresentato. 

TEMPIO DI ERCOLE CUSTODE. Nell'altra parte 
del Circo Flaminio con i seguenti versi di Ovidio , che suc- 
cedono ai poc'anzi riferiti, si dimostra essere stato collocato 
il tempio di Ercole Custode , il quale si trova registrato tra 
i primi edifizj di questa regione da Rufo Vittore . 

Altera pars Circi custode sub Hercule tuta est^ 
Quod deus Euboico cannine munus habet . 

Come avanzi di questo tempio si conoscono comunemente 
le colonne che facevano parte di un edifizio circolare, esi- 
stenti n<J cortile del convento di S. Niccola a Cesarini : ma 

(iS) PluUtrc, in Sci§i§on€ € Livio. Lib, a6. e. i6. e tÀh, 3. e. 4* 
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^esta sitnauone a me sembra enere stata iboUd discosti 
dall* entrata principale del Circo 9 ore il detto tempo do- 
terà essere ooHocato; e perciò eredo piìi conTeniente di sup- 
porre questo tempio ài Ercole Custode essere lo stesso, o al- 
meno aver fiitto parte di queHo di sopra descritto di Erede 
Musagete, e le dette colonne rimaste, arere appartenuto o 
ai tempi di Vulcano, di Nettuno, dB Giunone R^na, di 
Diana, di Marte architettato da Ermodoni Salamino o £ al- 
tri che gli antichi scrittori dimostrano essere stati collocati 
Ticino al circo Flaminio; ma non però di quello di Castwe, 
citato da Vitrurio come esemplo di quei tempj che parte- 
cipayano nella loro struttura della disbribnsione di qualche 
altra specie, poiché questo dorerà essere di lormA rettan- 
golare simile a quello di Minenra in Snnio (t4) • 

PORTICO DI FILIPPO. A poca distaiua del portico 
JB Ottavia e del tempio ài Apollo Musagete, ed accanto alla 
Chiesa di S. Maria in Cacaberis si trorano eristere direni 
resti di un portico antico, dai qnaK il Seifio, rimanendone 
al suo tempo piii gran quantità, potè ritrarre la intiera for- 
ma dcir edificio (15). Essere stato questo il portico dì Fi- 
lippo, registrato da Rufo e da Vittore dopo il tempio di Er- 
cole Magno, ora comunemente sì dimostra dai topografi. 
Con i seguenti versi di Marziale quindi si deduce che tale 
])ortico stava vicino ai tempio di Ercole. 

f^Ues censeo Porticum Philippi 

Si te s^iderit Hercules , peristi .(16) 

Tale vicinanza infatti si trova confrontare nella localitìt. 

(i4) ^ùriiu. Lib. 4. e. y, 

(i5) Serlio. Lib. 3. po^f, 75. e 76. 

(16) ManiaU Lik, S Mpi^r, 5o. 
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TEATRO DI BALBO. Lungo il lato meridionale del 
portico di Filippo veniva a corrispondervi la scena del tea- 
tro che Cornelio Balbo ad insinuazione di Augusto fece edi- 
ficare con molta magnificenza, (17) e che portava il di luì 
nome. Rimangono solo poche traccie di questo teatro in al- 
cune case situate sotto il palazzo Cenci in riva al Tevere, 
e nel rialzamento esistente in tale luogo che hanno prodot- 
to le sue mine* Da queste poche indicazioni peraltix> sem- 
bra potersi stabilire che la cavea stava dalla parte del fiu- 
me, a differenza di quella del teatro di Marcello eh* era si- 
tuato dalla parte opposta. Questa località, soggetta tuttora 
ad es ere innondata dal Tevere, si trova concordare con quan«> 
io scrive Dione a riguardo della innondazione succeduta al- 
lorché si davano gli spettacoli per la dedicazione di questo 
teatro, per cui non si poteva andare se non in barca (18). 
n portico di Filippo, trovandosi situato dietro la scena, ser- 
viva evidentemente per luogo di ricovero agli spettatori in 
tempo di pioggie. In un frammento delF antica Pianta di 
Roma N. X. si trova scritta la indicazione di un teatro, e 
siccome generalmente tre soli teatri sì stabiliscono essere sta- 
ti in Roma, ed essendovi nelle medesime lapidi ti*accie de- 
gli altri due teatri di Marcello e di Pompeo, si viene a de- 
durre dovere questa risguardare il suddetto teatro di Balbo. 
In tale fìrammento peraltro non si trova disegnata alcuna 
parte del teatro, ma solo di un qualche edifizio che gli sta- 
va vicino. 

TEATRO DI POMPEO. Il primo teatro edificato in 
Roma con stabile costruzione di pietra fii quello che Pom- 
peo fece erìgere con somma magnificenza a poca distanza 

(17) Sveton. in Aug. e. 29. 

(18) Dioiu Ub. 54. 



ìm roma apttiga 

del descritto circo Flaminio verso il Campo Marzio , dal 
quale rimangono diversi avanzi alquanto disgiunti tra loroi 
ma sono peraltro ben sufficienti por farci concepire la in- 
tiera forma dell' edìfizio. A ricercare questi molta diligenza 
mi sono presa in compagnia di erudite persone , e si può 
dire di averne ritrovati in maggior numero di quelli che 
per r avanti si conoscevano . Gol soccorso poi del grande 
(rammento della antica Pianta di Roma N. XI. in cui sta 
incisa la forma di questo teatro, ho potuto idearne la sua 
intiera struttura, siccome si dimostra con disegni in grande 
nell* accennata opera dell* architettura antica. Dalla situa- 
zione degli avanzi che rimangono di questo teatro sotto al 
palazzo Pio, nelle case annesse al medesimo, e nel fabbri- 
cato situato lungo la via del Paradiso, si trova che la cavea 
del teatro stava decisamente rivolta verso Oriente, e Tedi- 
fizio tutto posto secondo la direzione meridionale delle an- 
tiche fabbriche del Campo Mai*zio . Al di sotto della parte 
del suddetto palazzo Pio situata verso la piazza di Campo fli 
Fiore, riconobbi per la prima volta alcuni resti delle so- 
struzioni fatte per reggere il tempio, che Pompeo, onde con- 
ncstare la grande spesa che portava la costruzione del tea- 
tro con un titolo pio, fece edificare nel mezzo della parte 
superiore dalla cavea, affinchè i sedili della medesima, sem- 
brando servire come di scalinata al tempio, lo facessero fi- 
g!irare sopra ogni altra parte dell* edifizio , e dedicoUo a 
Venere Vincitiùce (19). La indicata situazione di questo 
tempio si trova anclie confermata da ciò che si vede rap- 
presentato nel suddetto frammento della Pianta Capitoli- 
na. Dietro la scena del teatro vi stava, come accenna Vi- 

( 1 9) Tertulliano in Spect. 
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travio, il portico che doveva servii-e al popolo di ricovero in 
tempo delle intemperie (20). Parte di questo portico sta di- 
segnata nel medesimo frammento; ed ivi si vede indicato es- 
sere stato diviso in due parti da quattro file di colonne, tra 
le quali vi erano piantati i boschetti prescritti dallo stesso 
Vitruvio, e piìi chiaramente ancora a questo riguardo dai 
seguenti versi dì Properzio. 

SciUcet umhrosis sordet Pompeja columnis 

Porticus aulaeis nobilis AttaUcU: 
Et creber pariter platanis surgentibus ordo 

Flumina sopito quaeque Marone cadunt. 
Et leviter Njrmphis tota crepitantibus Urbe . 

Cum subito Triton ore recondit aquam (21). 

Dai quali versi ancora si mostra esservi stato tra i verdeg- 
gianti platani un fonte con un Tritone che gettava acqua; 
come pure esservi state delle fiere di pietra si deduce da Mar- 
ziale (22). E dal medesimo scrittore con i seguenti versi si 
conferma essere stati precisamente due i boschetti in tale 
portico . 

Inde petit centwn pendentia tecta colfimnis 
lUinc Pompeii dona, nemusqne duplex (23). 

Solo ho potuto aver cognizione che si siano trovati di que- 
sto portico alcuni pochi rocchi di colonne di granito bian- 
co e nero, ed uno di questi di considerabile lungliezza fu 



(ao) Vitrtiv, Lib. 5. Cap. 9. 
(ai) Prop, Lib,^2, £leg. 3 a. 
(a a) JUb. 3. Epìgram. 19. 
(a3) Marùal, Lib, %,'Epigr, i4« 
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altimamente scoperto nel hre le fondamenta della nnon 
casa situata di faccia al teatro Argentina; ore pure yidi un 
pezzo di muro costrutto colla stessa opera retticolata impie- 
gata nelle altre parti del teatro di Pompeo, il quale dorea 
appartenere al recinto del descritto portico. Similmente 
sembrano avere partecipato della costruzione di taleedifizio 
i molti pezzi di cornicioni , rocchi di colonne e capitelli tro- 
vati sotto il palazzo della Valle al tempo di Pio IV; come 
pure le altre antichitìi rinvenute nel Sère i fiondamene del- 
la vicina chiesa di S. Andrea (24). 

PORTICO DI CENTO COLONNE. In un altro fram- 
mento della stessa Pianta di Roma N. XI ritrovai esservi 
stata delineata la continuazione del descritto portico situa- 
to dietro la scena del teatro di Pompeo , accanto al quale 
vi stava r indicazione delP altro celebre portico di cento co^ 
lonne denominato perciò dagli antichi Hecatonstjrlon . La 
situazione di quest* ultimo portico prossima a quello di Pom- 
peo si dimosti*a con quanto riferiscono gli antichi scrittori 
a questo riguardo, e specialmente coi poc^anzi riferiti due 
versi di Marziale. 

ARCO DI TIBERIO. Vicino al teatro di Pompeo vi 
stava pure al dire di Svetonio Tarco che Claudio fece edifi- 
care in onore di Tiberio, (25) e questo nel poc^anzi citato 
frammento delFantica Pianta, risguardante il teatro di Pom- 
peo , sembra essere per metà indicato di piantato posto nel 
lato destro del medesimo teatro. 

CURIA DI POMPEO. Avanti al medesimo teatro di 
Pompeo si conosce da Appiano esservi stata la Curia, nella 
c|uale Cesare fu ucciso dai congiurati a piedi della statua 

(a a) Fìamin, Vacca, Memorie N, 60. 
(a 5) Stvionio in Claudio e. 11. 
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dello stesso Pompeo (26) . E questa stara situata probabil- 
mente nella parte d* avanti al teatro eh* era rivinta verso la 
Cancelleria; imperocché da tale parte fii rinvenuta la pre- 
tesa statua di Pompeo (27). Benché, come si conosce dal 
medesimo Appiano, tale statua sia stata da Augusto traspor- 
tata in un Giano di marmo, e da credere peraltro che questo 
arco, dovendo essere evidentemente situato vicino alla nomi- 
nata Curia, stasse ivi pure prossima agli edifizj Pompejani. 

PORTICO CORINTIO DI CN. OTTAVIO. Nella par- 
te opposta del descritto teatro vi doveva stare il portico di 
Cn. Ottavio che Festo, nel farlo distinguere dalF altro che 
portava lo stesso nome edificato da Augusto in onore della 
sua sorella Ottavia, lo dice prossimo al medesimo teatro di 
Pompeo; e Plinio lo descrive essere stato dupplice e ch^era 
chiamatQ Corintio dai capitelli di bronzo situati sopra le co- 
lonne (38). I pochi resti antichi scoperti ultimamente nel 
ricostruire le botteghe poste lungo la via dei Giapponari 
presso la piazza di Campo di Fiore , sembrano avere ap- 
partenuto a tale portico. Con la descritta situazione di que- 
ste ultime fabbriche antiche si viene ad essere d* accordo 
con quanto scrìve Vellejo Patercolo, che il teatro di Pom- 
peo era circondato da grandi opere (29) . 

CAMPO MARZIO. Le fabbrìche descrìtte finora sono 
tpielle che si trovano nella parte della regione denominata 
jNToprìamente Circo Flaminio, e che a riserva del teatro di 
f ompeo erano generalmonte collocate secondo la direzione 
dello stesso Circo Flaminio. Quelle situate nella parte della 



(36) Appian, Guerre Civili Lib. a. 

(27) Flatn. Vacca. Memorie iV. 56. 

(28) Festo in voc, Octaviae, e Pliru Lih. 34. e 3. 

(29) VeUejo Falere, e. 48. 
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regione chiamata Cain[x> Marzio, sono le seguenti. Ma pi- 
ma di entrare a descrivere queste rìfisrirò quivi la idea die 
Sti*abone, tra gli altri scrittori antichi, piii chiaramente ci 
ha tramandata del celebre Campo Marzio. Scrive egli che 
molte delle grandiose opere che ornavano Roma stavano 
poste in tale Campo, il quale oltre Tamenità che il suolo 
offriva naturalmente, era anche dotato di artificiale orna- 
mento . Imperocché la sua ammirabile grandezza dava qia- 
zio airimmensa moltitudine di esercitarsi alla corsa dei carri 
e dei cavalli, alla palla, al circo ed alla lotta. Le fabbri- 
che poi che lo circondavano. Torba che perennemente co- 
privalo, e le colline che lo coronavano nella parte opposta 
del fiume, porgevano uno spettacolo dal quale difficilmen- 
te un forastiere si poteva distaccare. Vicino a questo Cam- 
po anche un* altro vi era con molti portici intomo, boochi 
sacri, tre teatri un^ anfiteatro, e tempj sontuosi Tnno dopo 
r altro congiunti, così che si avrebbe giudicato essere stata 
ivi come un'aggiunta alla città stessa. Pertanto , riputando 
tale luogo sommamente sacro, vi edificarono i sepolcri degli 
uomini e donne piìi illustri, tra i quali il piìi celebre era 
il così detto Mausoleo edificato su di un alta base di can- 
dida pietra presso T argine del fiume (30). Questa descri- 
zione sembra doversi considerare essere divisa in tre parti 
distinte . Nella prima Strabone descrive il Campo Marzio 
pi*opriamente detto, ove facevano i Romani i varjloro eser- 
ci/.j ; e questo pare potersi stabilire avere occupato lo spa- 
zio che in larghezza sta tra il colle Pinciano ed il Tevere, 
ed in lunghezza si estende tra il Monte Citorio e la porta Fla- 
minia. In tale luogo si presentano cfiettivauiente alla vista i 

(3o) Strab. Uh. S. 
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monti Gianicolo e Vaticano che stanno al di Ik del Tevere. 
Nella seconda parte descrìve Strabone il così detto CamjM) 
Minore, il quale si pone comnnemonte nel piano situato tra 
il Tevere ed il circo Agonale per largo, e per lungo tra il 
monte Giordano e la Cancelleria . Nel giro di questo spazio 
si trovano precisamente avere corrisposti i portici dì Otta- 
via, di Filippo, e di Cn. Ottavio, e con i teatri di Pom* 
{)eo, dì Marcello e di Balbo indicati da Strabone essere sta* 
ti in questo Campo, con molti altri editìzj che formavano 
propriamente come una aggiunta alla cìIùl, Nel terzo ar- 
ticolo sembra che Strabone consideri il Campo Mai*zio in 
generale composto dai descrìtti due Campi parziali , sicco- 
me si trova indicato essersi praticato spesso dagli antichi; 
e questo Campo, come luogo sacro, lo mostra occupato dai 
sepolcri degli uomini piii illustri. Coloro i quali immagi- 
nano differentemente la disposizione dei Campo Marzio so- 
no obbligati di dar^ al solo Campo Minore, i descritti due 
immensi spazj e di supporre il Campo Marzio propriamen- 
te detto al di fuori deir attuale recinto delle mura; ove per 
renderlo maggiore dei suddetti due spazj è di necessita pi*o- 
trarlo sino ai ponte Milvio; siccome principalmente si tro- 
va ideato dal Piranesi, allontanando egli dì troppo in tal 
modo il Campo dai limiti fissati della regione, e dal suo 
centro indicato dal medesimo Strabone, ove stava il Busto, 
che si è conosciuto essere collocato vicino alla Chiesa di S. 
Carlo al Corso, ed ove, secondo Elrodiano, il Campo si al- 
largava di piii (31). 

PANTEON DI AGRIPPA. Tra gli edifizj che ornava- 
no il Campo Marzio propriamente detto dovevano special- 

(3i) Emduui. Lib, 4* 
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mente trionfare quelli che fece edificare M. Agrippa per 
compiacere ad Augusto, e tra questi era al certo somma- 
mente celebrato il grande tempio rotondo, cognito col no- 
me di Panteon, che quasi per intiero ci venne conservato, 
per essere stato consacrato sino dai tempi antichi a S. Ma» 
ria soprannominata della Rotonda. Il prospetto di questo 
edifizio si trova rivolto decisamente verso Settentrione, ed 
in corrispondenza colla fironte del Mausoleo di Augusto. In- 
nanzi al medesimo vi stava una lunga piazza lastricata di 
Travertino, siccome si è conosciuto dai resti scoperti nel 
rifabbricare in questi ultimi anni la casa che sta dirimpet- 
to al portico dello stesso Panteon verso la Chiesa della Mad- 
dalena. Le cose che risguardano 1* architettura di questo in- 
signe monumento sono abbastanza cognite e non si possono 
considerare in una semplice indicazione . Pertanto osserverò 
solo che la iscrizione scolpita sopra la sua fronte lo mosti*a 
edificato da M. Agrippa nel terzo suo consolato , e quindi 
ristaurato da Settimio Sevcvo. I suoi ricchi ornamenti han- 
no servito per noliilitare maggiormente alcuni edifizj mo- 
derni; contuttociò questo monumento fa mostra di maestà, 
e da ognuno viene ammirato, benché, rimanga in gran parte 
ricoperto dalle moderne fabbriche 

TERME DI AGRIPPA. Si congiungeva alla parte po- 
steriore del descritto Panteon il grande edifizio delle terme 
che Agrippa fece costruire per la prima volta in Roma a 
somiglianza di quei bagni che usavano communemente i 
Laconici; per cui, riferisce Dione, che questo ginnasio pri- 
mieramente si chiamava Laconico (32). Servirono quindi 
queste terme come di modello alle altre tante edificate inse- 

(la) Dion. Lib, 55. e. 4* 
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giiito dai diversi Imperatori Romani. II Palladio che potè 
prendere molte cognizioni dai diversi avanzi che sovrastava* 
no al suo tempo, compose alcuni disegni sulla intiera strut* 
tura di queste terme , che si trovano uniti con quelli delle 
altre terme dei Romani pubblicate dal Burlington; e da qua*, 
sti principalmente, verificandoli peraltro con gli avanzi su^ 
perstiti , ho dedotto la pianta del fabbricato di mezzo quivi 
tracciata. Il Palladio però non fece alcun conto dei resti che 
esistono nel luogo denominato Tarco della Ciambella da un& 
corona civica ivi trovata, i quali per la loro posizione, corrn 
spondente in direzione col descrìtto fabbricato delle teroM) 
e per la loro costruzione laterizia assai conforme a quella 
degli altri resti delle medesime, sembrano aver fatto parte di 
tali terme. Il fabbricato a cui questi ruderi appartenevano, 
secondo la piii esatta verifica che feci ultimamente, è stata 
quivi alle medesime terme congiunto. A queste stesse. terme 
aggiunsi ancora la disposizione del fabbricato, che formavale 
un recinto intomo a somiglianza delle altre terme antiche, 
come si ricava da alcuni resti che esistono principalmenlie 
nelle case poste nel lato destro della Chiesa della ii|iÌQerv# 
verso la via che pie Pie di Marmo dicesì, e nel convento 
stesso della Minerva al di sotto del Refettorio maggiore « 
Al medesimo recinto doveva appartenere il lai*go muro di 
costruzione laterizia che fu trovato nel demolirsi al tempo 
del Falconieri le case che deturpavano il lato destro del Pan- 
teon (33); questo resto si trova disegnato nella Pianta di Ro^ 
ma del Bufalini. Altri pochi avanzi di questo recinto furo- 
no scoperti anni sono nel riedificare il teatro Valle. Come 
|>ure sembrano aver appartenuto al medesimo recinto i mui*i 

(33) Ouay. FaicotUeri LetUrt a Cario Djù in Narddni Roma'atU. T. /A^. 

la 
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che si scoprirono nel fare i fondamenti del palazzo Altieri 
dalla parte rivolta verso la ChiesadiS.StefiinodelCacco(34). 
Per verità grande ^brìcato portava la intiera disposizione 
di queste terme: ma questo non comparirà eccessivo se si coof 
frontà con quei che si conoscono aver formato le terme An- 
toniane e le Diocleziane. Tutte le opere che componevano 
tali terme forse non ad un tempo saranno state fotte: ma 
evidentemente dopo che divennero pubbliche 9 e che si fe* 
cero i grandi ristauri ed ingrandimenti specialmente al tem- 
pò di Tito e di Adriano 9 siccome lo dimostrano i bolli dei 
mattoni ritrovati tra tali rovine, ed in specie quello illustra- 
to dal suddetto Falconieri. Tra il fobbricato di mezzo di 
queste terme e quello che gli serviva di recintovi erano prò* 
babilmente, a somiglianza di quanto si deduce dalla dispo- 
sizione delle altre terme degli antichi , gli orti e boschi che 
furono donati al popolo coi bsgni (35), e che sono da Rufo 
registrati unitamente alle descritte terme. 

LAGO DI AGRIPPA . Ai detti boschi vi stava vicino 
il lago o stagno di A grippa, nel quale Nerone eseguì la son- 
4xiosa cena preparata sopra una nave, siccome viene da Ta- 
cito descritta; ed in tale occasione furono anche illuminati 
i vicini boschi (36) . Questo lago che sembra essere stato lo 
stesso di quello registrato da Rufo sotto il nome dì lago delle 
terme di Nerone , per essersi trovato pure alle medesime vi- 
cino, si pone concordemente presso la Chiesa di S. Andrea 
della Valle, siccome si deduce dalla denominazione che eb- 
be tale luogo per la valle evidentemente rimasta dallo scavo 
fotto. In tale località sembra, dalla disposizione che ivi con- 
ci 4) Bnrtoli. Memorie iV. 71. 
(3r>) Dion. IaL 54. 
(3(>) Tacit, jiiuiai, Lib, iS. e. %j. 
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mtTM. il moderno fiibbricalOvclie questo lajgo dalla parte ri' 
la Terso il circo Agonale avesse la forma semicircolare; ed 
infatti si racconta dal Venuti che nel fabbricarsi la casa dei 
Marchesi Massimi, posta verso la porteria del convento di 
S. Pantaleo, vi furono trovati grandi massi di travertino or- 
nati di scomiciamenti e lavorati in porzione di circolo, (37) 
i quali, non potendo appartenere alla parte curvilinea del 
nominato circo Agonale, giacche questa doveva stare nel lato 
of^MMto, e di necessitìi credere, che avessero fatto parte del 
circuito semicircolare che doveva circoscrivere il suddetto 
lago . Seppure non si vuole stabilire essere stato ivi V Odeo 
che si dice da Svetonio edificato da Domiziano, e che si 
trova registrato nel catalogo della Notizia deirimpero: ma 
di questo edifizio non si hanno altre cognizioni. 

T£RME DI NERONE. Contigue alle descritte terme 
di Agrippa stavano quelle di Nerone; e per la circostanza 
del suddetto lago che era ad ambedue comune, venivano 
ad essere quasi Tune coU'altre collegate. Queste terme nella 
loro primitiva costruzione pare che non fossero di molta gran* 
dezsa, e solo servissero agli usi particolari di Nerone per la 
Yicìnanza del nominato lago; poiché quelle di Agrìppa era^ 
no in allora già divenute pubbliche. Ma evidentemente Ales* 
Sandro cotanto le estese che col di lui nome furono inseguito 
distinte, e distrusse inoltre alcuni suoi privati edifizj , che 
stavano in quel dintorno per formarvi un bosco (38). Molti 
avanzi di queste terme rimanevano sino nei secoli a noi più 
prossimi. Il Marliano ne vide esistere dalla chiesa di S. Eu- 
stachio sino alla casa di certo Gregorio Narien. Flaminio 
Vacca lasciò memoria di essersi rinvenuti ai suoi tempi mol- 

(•^7) dentili. Roma antica Part. II. e. 3. 
(3S) Lamprid in jdUssandfo e, a 4* 
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ti resti di ooloDiie di gnail» detto delTEDMi nefla pimi di 
S.Luigi dd Fniìoesi,e tre tane di i «■■■milf gnmjtp «ecm» 
to la Ghie» di S. Eostadùo, die fianono giudicale aver ip- 
paitenoto aqueste tcfine. Altre grandi fwìmam delle omìb» 
sane tcnoM «i rinveniicrD iniiriiiama della Mesa Gluesiit k 
quali iìirono impiegate da AJesandrD VIL perrin^piaiiaie 
qodle che si trorarano minranti nel portìea dd PaatBon(39). 
Nd cortile dd pelirw» Madima limauevaiìo visibifi sino al 
tempo di Benedetto XIY resti di grandi nnira t^partcneali 
alle medesime tcnoM; e similmente nd rifidibricare la au 
cke fa cantone colla sdita dd Gresoenii e la piana ddli 
Rotonda (ìirono scoperti dtri mori di queste temie(40). Li 
Ckiesa di S. Loigi si mostra pure dd Profe ssore Nibby o- 
sere stata edìficatasndi una sala ddle medesime tenne (41). 
Tutte queste scoperte d £umo concepire una idea grandiosi 
del fabbricato di tali terme, siccome ancora si tnnra confier- 
mata dai pochi aranzi che prindpalmente rimangono tatto* 
ra disposti in forma di abside in un albergo sitaato snUt 
piazza Rondanini. Allorché si trorayano esistere i descritti 
grandi resti di queste terme ne fu dd Palladio segnato II 
Unno disposizione, siccome lo dimostrano i disegni che eoo 
quelli delle altre terme dd Romani sono stati pubblicati 
dd Burlington. A seconda di tali indicazioni, Terificando* 
le però con gli avanzi rimasti, è stato tracdato la fiarma da 
queste terme nella qiiiri annessa Pianto di Roma antica. 

CIRCO AG(ÌNAL£. Laterdmente alle descritte terme 
vi stova il circo registrato nd catalogo dd Regionai^ sotto la 
denominazione di Alessandro, e cognito ancora sotto il nome 

(39) Fìmminio racco. Mam, N. 19. e^^.e Bartoii Memorie IÌ. 114. 
(411) GnaUatii. .Mimum. anticìù atuto 1786^ 
(41) PiMjr in A'arditti» Boma antica Lih. <». e 4* 
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Agonale. L^attuale piazza Navona, che da Agoiie o Agona- 
le se ne fa deriyare la denominazione, ne conserva la pre- 
eisa forma dì questo circo; e le case, che stanno dintorno 
si Tedono eyidentemente fabbricate tutte sopra le sostruzio- 
nì arcuate che sostenevano i sedili del circo, siccome ancora 
He rimangono avanzi sotto la Chiesa di S. Agnese. Le car- 
ceri del circo erano rivolte verso il teatro di Pompeo, e la 
parte curvilinea verso il Tevere , ove il moderno fabbricato 
ne conserva la forma. Se questo circo fii intieramente edi- 
ficato da Alessandro, come lo indica la denominazione da«* 
tagli, o se fii intrapreso a costruirsi da altri prima di que» 
sto Imperatore , non bene pare potersi definire dalle noti- 
ne che si hanno . Ma se è incerto quale sia stato il suo edi« 
fieatore, non resta però dubbiosa la sua situazione, ne la sua 
finnua, benché sia coperto dal moderno fabbricato. 

ACQUEDOTTO DELL'ACQUA VERGINE. Agrippa 
per Fuso principalmente delle descritte sue terme condusse 
dal campo Lucullano T acqua chiamata Vergine col mezzo 
di un acquedotto, che entro Roma cominciava ad essere so- 
atenuto sopra arenazioni da sotto gli orti Lucullani, e termi- 
nava lungo la fronte dei Septi (42). Gli archi di questo ac- 
quedotto, partendo dagli orti Lucullani, traversavano per il 
lungo lo spazio occupato dalla regione settima, ove se ne 
trova esistere, prima di giungere alla fontana di Trevi, un 
grande tratto alquanto però inteirato. In questo tratto vi 
è la ben nota iscrizione che vi pose Tiberio Claudio per aver 
rìstaurato Tacquedotto nel luogo guastato e divertito da Ca- 
ligola, non gik a me pare, come e di molti opinione, per 
costiniire il suo anfiteatro, poicUc questo dovea sture più vi- 

(43) Front. De aqued, art. io. e. a a. 
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cino ai Septi; ma evidentemente per formare i recinti di ta« 
volati, onde presentare al popolo gli spettacoli, per cui Dio- 
ne ci racconta avere Caligola non poche delle piìi rigu'arde- 
voli £Eibbriche gettate a terra (43). Dalla suddetta fontana 
di Trevi l'acquedotto si dirigeva verso la piassa di Sciarra^ 
edivi probabilmente traversava Tantica via Lata sopra quel- 
Farco, creduto essere stato dedicato a Claudio, che ta sco- 
perto in tempo di Pio IV in principio della medeàma piaz- 
za (44) . Un* altro grande resto di questo acquedotto deco- 
rato con colonne di marmo, fu trovato nel fore i fondamenti 
della facciata della chiesa di S. Ignazio, del quale il Donati 
ne delineò la intiera struttura (45). Questo ultimo tratto, 
per la sua nobile decorazione, formava forse la firònte del 
castello principale dell* acquedotto; ed ivi, secondando la 
fronte dei Septi situati ivi vicino, avevano termine gli ap- 
chi che lo reggevano ; poiché dal luogo ove questi comincia- 
vano sotto gli orti di LucuUo a giungere sino a tale posizione, 
seguendo la diritta linea, si trovano essere approssimativa- 
mente i settecento passi prescritti da Frontino a questo trat- 
to deii^acquedotto.Da tale località quella quantità di acqua^ 
che si doveva, entrava nelle terme di A grippa sopra qual- 
che costnizione particolare, poiché il recinto ddle medesi- 
me sino a questo luogo precisamente giungeva. Tale quan- 
tità di acqua, dopo di aver servito ali* oso delle terme, en- 
trando probabilmente nelFEurippo, che stava di fianco al bo- 
sco situato tra questo ed il lago, passava colle Quinarie tre- 
cento sessanta, che a questo si davano secondo il medesinio 
Frontino, nel descritto lago o stagno di A grippa. 

(43) Dion, Lib. Sg. 

(44) If ordini, Roma antica Lib. 4* e, io. Flaminio Vacca, Memor» iV. aS. 
Fea integrità del Panteon . 

(45) Doiutti, lioma Vet, Lib, 3. e. iS. 
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TEMPIO DI GIUTURNA. Vicino aUa mostra prin- 
cipale <lell*a(^qua Vergine, che come si vide era nel luogo 
ora occupato dalla facciata della CkiesadiS. Ignazio, si do- 
Teva trovare il tempio di Giutuma che Rufo e Vittore, re- 
gbtrandolo nei loro cataloghi di questa regione, lo indica- 
no Ticino ali* acqua Vergine; e tale vicinanza si dimostra 
pure con i seguenti versi di Ovidio. 

Te ifuaque lux eadem Turni soror aede recepii 
tìicy ubi f^irginea Ccuìipus obitur cujua (46). 

BASILICA DI MATIDIA. Fra il luogo del descrìtto 
castello delFacqua Vergine ed il Panteon, racconta il Donati 
che fìi trovato un pezzo di condotto sul quale si leggeva la 
indicazione del tempio di Matidia; per il quale ritrovato si 
venne a stabilire essere stato ivi vicino tale tempio. In tale 
località, trovandosi molti resti di grandissime colonne di Ci- 
pollino disposti in una linea che comincia dal convento di 
S. Maria in Aquiro, e traversando il vicolo detto della Spada 
di Orlando si dirige vei'so il Panteon, sembra potersi de- 
durre avere queste colonne formato un lato del peristilio che 
stava intorno a tale edifizio,il quale, dalla proporzione delle 
colonne, si viene a stabilire essere stato edificato di molta gran» 
dezza. Rimangono poi ancora sotto una piccola casa posta 
quasi al termine della via dei Pastini verso il Panteon, alcuni 
avanzi del pavimento di questo edifizio formato di marmo 
giallo. Questo tempio, a riguardo probabilmente della sua 
grandezza, si trova registi*ato da Vittore e dalla Notizia sotto 
la denominazione di Basilica. 

(46) Ovid. Fani Lib. i. 
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BASILICA DI MARCIANA. Similmente con il nume 
di basilica si registra dai medesimi Regionarj T altra edili- 
zio chiamato di Marciana, il quale essere stato laciimeii- 
te pure tempio sembra potersi arguire dalla sua denomi- 
nazione; ed essere stato ricino al saddetto di Matidia si dc^- 
duce dal Tcderli Fano dopo T altro trascritti nei catalogliì 
dei Regionarj. Coù madre e figlia, poiché Matidia fìi figlia 
di Marciana sorella di Trajano, ebbero tempj tra loro Tici- 
ni; ed infetti la magnificenza e la grandezza, con cui si ve- 
de dai poclii avanzi rimasti essere stati qaesd edificati, bene 
si trova corrispondere al modo di coslniire del tempo di 
Tra j ano e di Adriano, sotto ai quali ImperatiMri sembrano 
essere stati innalzati i suddetti due edifiz]. 

SEIPTI. Dovendo terminare gli archi dell* acquedotto 
delPacqua Vergine lungo la fironte dei Septi, secondo quanto 
si trova asserito da Frontino, e conoscendosi il luogo sino do* 
ve questi giungevano vicino alla Chiesa di S. Ignazio , si 
viene a stabilire la fi^nte dei Septi essere stata tra la sud- 
detta Chiesa e la via del Corso. I Septi sembrano essere stati 
per lungo tempo recinti da un semplice steccato e chiamati 
perciò dagli antichi Ovili, ma poi vennero circondati da por^ 
tici e da altri fabbricati, che primieramente furono ideati da 
Oppio e da Cicerone , siccome si deduce da quanto questo 
idtimo scrisse a riguardo di aver voluto cingero i Septi con 
un portico che fosse lungo mille passi, e che a tale opera ai 
congiungesse ancora la Villa Publica (47). Questo lavoro pe- 
raltro non ebbe evidentemente effetto che sotto Lepido ed 
Agrippa; poiché Dione stabilisce che solo neirottavoConsolalo 
di AiigiLsto V. ili StatilioTauro si dedicarono da Agrippa i Septi . 

(47) Cit-tr, EptMt, 16. Lib. 4. 
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Formayano questi , secondo il merlesimo scrittore, un lue* 
go nel Campo Marzio il quale fu da Lepido ridotto a fab* 
bricato stabile circondandolo con porticine che fu da Agrtppa 
ornato con marmi e con pitture, e gli diede il nome di Septi 
Giulj (48). Tra i preziosi frammenti della antica Pianta di 
Roma YÌ sono quelli che vengono distìnti cjuivi col N. I. nei 
quali sta disegnato un lungo portico, con grandi fabbricati 
air intomo 4 e questi dalle poche lettere ivi rimaste si conosco* 
no avere appartenuto ai detti SeptiGiulj(49).Confirontando 
poi la disposizione di tale portico con quella che si ricava 
dagli avanzi esistenti sotto Fattuale palazzo Doria al Corso « 
e sotto la Chiesa di S. Maria in via Lata, si trova giusta- 
mente Tuna con Taltra corrispondere; percui si può con 
qualche probabilità stabilire che i Septi lungo il lato oc- 
cidentale di tale portico dovessero essere situati. 

PORTICO DI POLAl. L'indicato grande portico, che 
tanto dagli avanzi rimasti, quanto dalle suddette lapidi Capi- 
toline, si trova formato da sette navate, mi pare di potere 
stabilire essere quello stesso, che per la sua grandezza, non 
potè compiersi che dopo la morte di Agrìppa dalla di lui 
sorella Pela, e che perciò era detto di Pola dal nome di 
questa donna (50) . Questo portico dal luogo , ove si tro- 
vano esistere i primi avanzi sotto la Chiesa di S. Maria in 
via Lata e sotto il palazzo Doria , si estendeva evidente- 
mente sino alla Chiesa di S. Marco, accanto alla quale si 
trova esistere la parte del palazzo di Venezia fabbricata da 

(48) Dion. Lib. 53. 

(49) L^opera proposta da Ciccrrone e da Oppio, essendosi portati a compi- 
mento da Lqndo e da Agrippa, si dette il nome di Giulj ai Septi da questi erideote- 
mente per ooorarc Augusto , il quale molto si compiaceva nel vedere decorare Li 
città. 

(5o} Sveion in Augusto e. 29. 
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Paolo II con loggie che circondavano un giardino pensile; 
e questa fabbrica si conosce essere stata innalzata sopra i 
pilastri degli archi che formavano le sette navate del sud- 
detto portico; siccome ancora lo Gom(Hrova la denomina- 
zione che ebbe nei primi tempi la Chiesa di S. Marco 9 dì 
juxta PaUacinis o Palatinae^ nella (piale si trova molta ana* 
logia col nome diPola,o Polatino che aveva il descritto por- 
tico . Facendosi lo scavo in questi ultimi anni per fiNrmare 
la nuova chiavica che raccoglie le acque del Quirinale, ai 
sono trovati resti di questo portico nel traversare la linea 
che occupava sulla piazza di Venezia avanti al palazzo già 
Rinuncini; è questo stesso palazzo si conosce essere stato edi- 
ficato sulKarea di questo grande portico* L^arco chiamalo 
di Camigliano, che stava vicino al collegio Romano, sem^- 
bra avere appartenuto ali* altra parte del portico che cin- 
geva i Septi nel lato opposto. Gli altri grandi fabbricati poi 
che si vedono scolpiti nelle riferite lapidi Capitoline accan- 
to al descrìtto lungo portico composti di grandi aree circo- 
scrìtte da portici , sembrano aver fatto parte di altra divi- 
sione dei Septi; e si sono rìn venute alcune traode di questi 
con diversi rocchi di colonne nella continuazione del sud- 
detto scavo, fatto per la nuova chiavicai lungo la fronte del 
palazzo di Venezia. 

VILLA PUBLIC A. Vicino ai Septi stava laViUa Pub- 
blica , siccome principalmente si deduce dall* intenzione che 
ebbe Cicerone di congiungerla ai Septi stessi col mezzo del 
grande portico; e questa essere stata situata dalla parte 
dei detti Septi , rivolta verso il Campidoglio , si ricava daU 
la descrizione di Varrone, nella quale fa conoscere avere egli 
nella Villa Pubblica con Assio atteso il candidato che fìi 
eletto Edile nei vicini Septi , per accompagnarlo in Cam- 
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pidoglio (51). Era questa Villa un^eclifizio nel quale i 
Romani comunemente ricevevano gii ambasciatori dei pò* 
poli stranieri I e si chiamava con tal nome perchè stava 
fuori della Città. La sua forma poi sembra potersi rico« 
macere nel nominato grande frammento delFantica Pianta 
Capitolina in queir ultimo fabbricato composto di un por- 
tico che circoscrive un* area j nella quale si vede indicato 
esservi stati piantati alberi; ed in altro piccolo frammento 
N. in si trova parte della sua indicazione. 

TEMPIO DI ISIDE. Coi seguenti versi di Giovenale 
à mostra essere stato prossimo ai Septi il tempio d* Iside re- 
gistrato dai Regionari sotto il nome di Isum o Isietun. 

A Meroe portahit aquas^ ut spargat in aede 
Isidis^ antiquo quae proxima surgit Os>ili. (52) 

Intorno a questo tempio vi dovevano stare le abitazioni dei 
Sacerdoti , nelle quali pernottarono Vespasiano e Tito pri- 
ma di entrare in Città nel loro comune trionfo (53). Ed a 

(5i) Varrofte, IH Be Rustica Lib. 3. e. a. La TÌcìnatiza della descritta Villa 
PbUrfica ai Septi si dimostra ancora con quanto scrisse Lucano a riguardo del ter- 
óbile massacro di quattro Legioni Mariane fatto eseguire da Siila in detta Villa ; 
perché si dicevano essere stati macchiati in^ allora gli Ovili di Roma, ossiano I 
Septi; sìooome si accenna nei seguenti versi. 

Tane flot Hesperiat Latii jam sola Juventus 
Concidit ; et miserare maculavit Ovilia Bomae* 

Lucan. Lib. 2. v, 196. 

Di questo massacro essendosi intese le strida dal tempio di Bellona, ove stava in al- 
Inamdnnato il Senato, (Senec, De Clementia Lib. la.) si deve stabilire essere 
Mata questa Villa Pubblica pure non molto distante dali* indicato tempio di Rei- 
km, che poc^anzi abbiamo accennato essere stato presso al circo Flaminio. 

(5a) Giovenal, Satir* 6. 

(53) Giusep, Flavio. Guerra Giud. Lib. 7. 
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queste unite ti dovevano essere degli orti, se non per qnesti 
si vogliono intendere quelli delle terme di Agrippa che ve- 
nivano a stare precisamente diètro al luogo, in cui si siabi- 
Ksce la posizione di questo tempio. 

TEMPIO DI SERAPIDE. Dopo il tempio di Iside si 
registra da Vittore e dalla Notizia quello di Serapide deno- 
minato pure Serapio e Serapeo. La situazione di questo 
tempio si stabilisce essere stata dove è ora la Chiesa di S. 
Stefano del Cacco primieramente per la statua di Serapide 
di marmo Egizio trovata in quel dintorno con due piccoli 
obelischi , i due leoni di basalto che sono ora nel principio 
della salita del Campidoglio , le statue del Nilo e del Te- 
vere e diversi altri oggetti di stile egiziano, che come a di- 
vinità delPEgitto gli erano stati dedicati. Inoltre furono ivi 
scoperti diversi fusti di colonne di giallo, situati ancora al 
loro luogo, che non furono potuti estrarre per essere stati 
trovati molto danneggiati dal (iioco; (54) ed ivi pure nel 
secolo scorso, scavandosi i fondamenti di una fabbrica dei 
Monaci di S. Stefano del Cacco, fiirono rinvenuti grandi 
j>ezzi di cornicioni di un portico (55). Una parte poi di tale 
tempio e delle fal)l)richc, che gli stavano intorno, si trova 
rappresentata in un frammento dell'antica Pianta di Roma 
N. V siccome lo dimostra la indicazione ivi scolpita. 

TEMPIO DI MINERVA. Sulla stessa direzione dei de- 
scritti due ultimi tenipj si doveva trovare pure quello di 
Minerva registrato nel catalogo di Vittore col nome di Mi- 
nervio, e da Rufo col distintivo di antico e con bosco La 
celia di questo tempio, composta da muro di forma quadra 

(5^) Flam, Facca, Mem. N. 26. <i 37. 

(^fi) H'inckelniaiin. Notìzie dì atuìcfutà art. 1%. N. i. 

(56) Dinii. Lio. 5i. 



REGIOFfB IX« lari 

oblunga incrostata da marmi e decorata da molti ornamenti, 
si vedcya sino al tempo in cui viveva il Fulvio, nel convento 
della Minerva; e secondo la indicazione di questo scrittore, 
benché ora più nulla esista, fu ivi disegnato. 

TEMPIO DI MINERVA CALCIDIGA. Un altro tem- 
pio di Minerva di non molta grandezza, scrìve il Donati 
essersi scoperto nel fare la fabbrica del Collegio Romano, 
ove veniva a corrispondere in circa di faccia a quello di 
Iside. Questo tempio sembra potersi stabilire essere stato 
quello dedicato da Augusto a Minerva chiamataCalcidica(56), 
benché non si sia ritrovato di molta grandezza; impercioo*- 
che si vede da Vittore registrato subito dopo al descritto al- 
tro tempio di Minerva. 

PORTICO O TEMPIO DI NETTUNO . In vicinanza 
dei Septi doveva stare pure il portico che fu fabbricato da 
Agrippa in onor di Nettuno per le di lui riportate vittorie 
navali, e dal medesimo decorato di una pittura degli Argo*- 
nauti, (57) per cui sotto il nome degli stessi Argonauti (a 
tale portico anche cognito presso gli antichi, e con tale de- 
nominazione si trova registrato da Vittore e dalla Notizia. 
Unito al portico vi doveva essere il tempio alla medesima 
divinità consacrato, come si vede registrato in Rufo e come si 
distingue dal compendiatoi*e di Dione col nome di Nettunio, 
e da Sparziano con la denominazione di basìlica di Nettu- 
no (58). La vicinanza di questo edifizio, sacro a Nettuno, ai 
Septi primieramente si deduce dal vedere che il detto com- 
pendiatore di Dione e Sparziano, Tuno descrìvendo gli edifizj 
arsi neirincendio avvenuto dopo la celebre eruzione del Ve- 
suvio e r altro il rìstauro fatto dei medesimi da Adriano, lo 

(57) Dion, Lib, 55. 

(5b) Diod. Lib. 66. « Spania/ut in Adriano. 
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Irascrivano subito dopo i Septi; e questa prossimità si ricava 
pure dai versi di Marziale , nei quali , col tare passare il suo 
Selio dal portico di Europa a questo di Nettuno 9 lo indirizza ai 
Septi (59). Essendo poi questo portico anche cognito presso 
gli antichi col nome di Vipsiano 9 per essere Agrìppa che 
lo edificò della gente Vipsania, si trova indicato dal mede- 
simo Marziale essere stato anche prossimo ad una porta pio» 
vosa. Questa porta dal Nardini giudiziosamente si riconosce 
essere stato uno degli archi dei condotti delT acqua Vergi- 
ne , (60) i quali dovendo terminare 9 come si è osservato, 
lungo la fironte dei Septi, si viene con questo pure a sta- 
bilii*e essere stato il portico vicino ai Septi. Da tutte que- 
ste cognizioni mMndussi a riconoscere, col medesimo Nar- 
dini , avere appartenuto al tempio di Nettuno le undici co- 
lonne che formano ora la fronte della Dogana di terra a 
piazza di Pietra; e maggiormente mi sono confermato in 
questa opinione per aver trovato nelle ricerche fatte ulti- 
mamente in compagnia del Gh. Avvocato Fea Commissario 
delle antichità , al di sotto del palazzo Cini , situato nella 
suddetta piazza, un tratto di muro antico costrutto con gran- 
di pietre di Peperino, il quale presentando indìzj, dalle bu- 
gne in esso tracciate, che la parte esteriore era rivolta verso 
il Panteon, fu riconosciuto aver fatto parte di un recinto 
porticato posto intorno al descritto tempio. In tal modo venni 
a stabilire il portico degli Argonauti o Vipsianio essere stato 

(59) Nìl intentatum Selius^ nil ingtUt iitaiisum^ 

Coenandum quoties jam videi esse domi. 
Currit €ui Euì'open^ et te Pauline^ tuosque 
Laiidat Acìùllcos , sed sinejine ptdes . 
Si nihil Europe fecit^ tttm Septn pctunLur , 

Mnrzìal. Lib. a. Epi^' i4» 

(6u) Nardi tu Roma antic. Lib. 6. e. 9. 
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intorno al tempio di Nettuno. Quindi nel muro che for- 
mava il recinto esteriore, sembra che vi fosse stata eseguita 
la pittura degli Argonauti. Questo portico, come uno dei 
principali del Campo Marzio, poi doveva essere ornato con 
molti marmi e specialmente con piedistalli decorati di Tro* 
fèi, e figure di Provincie prigioniere; poiché tali oggetti e 
gran quantità di frammenti antichi furono trovati in tale 
luogo, dai quali piazza di Pietra fu chiamata (61). Se poi 
lo stile di alcune parti che compongono gli avanzi rimasti 
del tempio, non si trova corrispondere colle opere che si 
facevano al tempo di Agrippa, ciò si deve evidentemente 
attribuire ai ristauri fatti dopo il suo incendio al tempo di 
Adriano, siccome lo dimostra lo stile di un avanzo del vero 
suo cornicione stato trasportato in Campidoglio. 

PORTICO DI MELE AGRO. Dopo il portico di Net- 
tuno Vittore e la Notizia registrano il Mclcagrìco, ossia il 
portico di Meleagro; percui sembra essere stato situato vi- 
cino al descritto di Nettuno, ed evidentemente verso la 
via Lata, giacche alcun altro spazio in tale vicinanza si 
trova libero: ma quale fosse la sua forma, e perchè in tal 
mudo si nomasse non si hanno precise cognizioni dagli an« 
tichi scrittori. 

TEMPIO DI ANTONINO E COLONNA COCLIDE 
DI M. AURELIO. Vicino al descritto portico di Nettuno 
si trova esistere la celebre Colonna coclide chiamata comu- 
nemente Antonina; ma che si conasce principalmente dai 
bassirilievi in essa scolpiti e rappresentanti la spedizione 
fatta contro iMarcomanni, essere stata dedicata dal Senato 
a Marco Aurelio; siccome ancora sì trova indicato dalle i- 

(6i) Flam, Facca Menu iV. ai. 
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scrizioni trovate neiranno 1 777 sulla piazza di Monte Ci- 
torio, risguardanti il permesso accordato dagH Imperatori 
Settimio Severo e Glodio Albino ad un certo Adrasto liber- 
to di edificare a proprie spese ivi una casa per aver cura 
di questa colonna di Marco Aurelio chiamata pure Gentil 
nana (62) • Queste iscrizioni si trovarono scolpite sopra di 
una porta antica , la quale doveva essere quella' della cast 
stessa del suddetto Adrasto, che veniva ad essere titiuita drca 
al disotto del mezzo delFattuale palazzo della Posta '. Questa 
Colonna poi non poteva stare in conrispondenza diretta col 
tempio esistente a piazza di Pietra; poiché la direzione, in 
cui si trova disposta, secondava queUa d^li edifizj che era- 
no lungo la via Lata, mentre il suddetto tempio stava cot* 
locato secondo la direzione retta che avevano gli edifi^ si- 
tuati nel Campo Marzio. Di modo che il tempio di Anto- 
nino, che era unito alla medesima Colonna, doveva essere 
situato secondo la prima delle suddette direzioni. Dei quat- 
tro lati che sono al d* intomo di questa Colonna uno aob 
resta libero per situare tale tempio di Antonino, ed è quel- 
lo posto verso il palazzo/^ Ghigi; poiché nel lato rivolto alla 
piazza di Monte C ìtorio vi stava la casa di Adrasto poetanti 
nominata, nel lato verso il Campidoglio veniva a riferire 
parte del portico di Nettuno, e nel lato corrispondente 
verso il palazzo Piombino al Corso altro edifizio vi era, del 
quale si e parlato nella regione settima. Intorno ali* arca 
posta avanti al detto tempio, nel di cui mezzo vi stava la 
descritta Colonna coclide, sembra che vi fosse un poitico 
disposto nel modo stesso che si è delineato nella Pianta quivi 
annessa . 

(62) Fea DisiCì't, sulle n^ini di Husna , presso fViiikelnwiui. Siorìa delU 
arti Tonu III, 
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EQUnUE. È comune opinione che nel luogo dei Mon- 
te Citorio vi stasse Fanfiteatro di Stabilio Tauro; ed il Pira- 
nesi per avere inteso essersi rinvenuti resti di sedili di mar- 
mo , allorché si edificò il vicino casamento della Missione, 
credette essere quel monte tutto formato dalle rovine del 
medesimo anfiteatro (63). Le cose però che si raccontano 
intomo la formazione di tale piccolo monte , sono molte e 
Tane: ma generalmente si conviene essere stato artifizial- 
mente composto. Non posso poi consentire, per le seguenti 
ragioni I che ivi stasse veramente T anfiteatro di Tauro. Pri- 
mieramente perchè Strabone nel descrivere ripartitamente 
le cose principali del Campo Marzio pone nel Campo Mino- 
re unitamente ai tre descritti teatri un anfiteatro; e questo 
essere stato quello di Statilio si deduce principalmente dal 
sapere che al suo tempo un 'solo anfiteatro esisteva nel 
Campo Marzio. Imperocché quello da Caligola cominciato 
non fu portato a compimento , e poi doveva stare pili vici- 
no ai Septi (64) I e quello di Tra j ano fu da Adriano di- 
sfisitto poco dopo la sua costruzione, benché si dica da Spar- 
gano teatro, e Odeo da Dione, ossii un locale per la mu- 
sica tutt^intorno circolare, come lo descrive Pausania (65). 
Quindi per essersi scoperto sotto la piazza posta di prospet- 
to al palazzo Citorio nelFanno 1777 un lungo portico ret- 
tilineo che evidentemente formava parte di grande recin- 
to (66), si viene a togliere qualunque idea che ivi stasse nn 
un* anfiteatro. Inoltre poi il Cav. Carlo Fontana nel dare 



(63) Piranesi Campo Marùo. 

(64) Sveton, in CaligoliL 

(65) Sparuan. in Adriano Dion. Lib. 69. e Pauan. Lih. 5. e. 1 3. 

(66) Fea Integrità del Panteon pag. 3. e Dis$, sulle roteine di Bomoi e Can~ 
cellieri Lettera tulla Colonna Antoniiuu 

i3 
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la relazione della Cùria Innocenziana ivi edificata, fii cono- 
scere non essersi trovato alcun segno né di anfiteatro, ne di 
altro fabbricato : ma solo narra essersi scoperte sotto il cor- 
tile della medesima Curia alcune chiavìchette coperte con 
tegoloni.Il monte stesso descrìve egli averlo trovato fi^rmata 
da diversi strati di macerie persino alla profonditìi dal piano 
del suddetto cortile di palmi 77, cioè ora di terra pura, ora 
di calcinacci, ora di rottami di vasi, ed ora di materie mi- 
schie portate ivi secondo le circostanze occorse nei bassi 
tempi; e con ciò si venne a riconoscere essere stato ivi il 
luogo di deposito delle immondezze e delle altre materie 
provenienti dairedificazione delle nuove fabbriche del Cann 
pò Marzio (67) . Se quindi il Piranesi suU^asserzione dì un 
soprastante alla fabbrica della Missione assicura essersi tro- 
vati grandi resti di sedili, non si puoi dedurre certa conse- 
guenza che ivi fosse un* anfiteatro, poiché potevano questi 
appartenere ad alti*e specie di edifizj destinati agli spetta- 
coli pubblici . Cercando adunquCf secondo queste circostan- 
ze, a quale fabbricato dell* antico Campo Marzio, il portico 
scoperto ed i molti sedili rinvenuti avessero fatto parte, tro- 
vai non ben convenire ad altro che alle Equirie registrale 
da Rufo e da Vittore in questa regione, ossia allo Stadio 
per le corse dei cavalli . Benché si mostri con alcuni ^ern 
di Ovidio essei*si queste corse fatte dai Romani suU^erba, 
non si oppone a questo che tale luogo sia stato in seguito 
cinto di fabbrica per situare gli spettatori in forma di Sta- 
dio. Infatti uno Stadio si trova registrato nel catalogo della 
Notizia deir Impero, il quale conteneva trentamila ed ot- 
tantotto spettatori, e questo non poteva essere ne il Flaminio, 

((>7) Fontana Discorso sulV antico Monte Citorio C fa* 
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ne r Alessandrino, poiché col nome di circo si trovano que- 
sti registrati negli altri cataloghi . Siccome poi tale Stadio 
dal descritto luogo non poteva protratasi altro che verso il 
Tevere, essendo le altre parti occupate da diversi monu-* 
menti , si viene così ad esser d* accordo con la vicinanza al 
fiume indicata da Ovidio. Se poi la denominazione in Aqui-* 
rOf che ha conservata la chiesa di S. Maria situata ivi vici- 
no, è derivata precisamente dal nome di Equirie, confer- 
merebbe la situazione designata per tale Stadio. Il lungo 
portico scoperto sotto la piazza del Citorio sembra aver for- 
mato parte del lato meridionale del medesimo Stadio, e que- 
sto incurvandosi sotto la Curia Innocenziana avrà evidente- 
mente secondato quelle sostruzioni, che il Piranesi asserisce 
essersi trovate sotto al recinto curvilineo del cortile di detto 
Ssibbricato. Questo piano, dopo lungo esame, ho creduto es- 
sere il pili conveniente di stabilire in tale cotanto contra- 
stata località. 

COLONNA ANTONINA. Nell'orto della casa deUa 
Missione fu scavata al tempo di Clemente XI la grande co- 
lonna di granito rosso con il suo piedestallo ornato di scul<* 
ture, che dalla iscrizione ivi scolpita si conobbe essere sta- 
la dedicata ad Antonino Pio (68). Questa colonna servì per 
rìstaurare Tobelisco Solare che sta ora collocato avanti la 
Curia Innocenziana, ed il suo piedestallo è stato trasportato 
nei giardini Vaticani. 

ANFITEATRO DI STATILIO TAURO. L'anBteatro che 
Statilio Tam*o fece a sue spese costruire nel Campo Marzio 

(68), In una faccia del piedestallo , che reggeva la indicata colonna si vede 

scolpita TApoteosi di Antonino e Faustina ; ed in altro lato si legge la seguente 

iscrizione 

DIVO • ANTONINO • AVGVSTO • PIO 

ANTONINVS • AVGVSTVS • ET 

Y£RVS • AVGVSTVS • FILU 
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per farvi le caccie deUe fiere, secondo ijuanto si trova scrit* 
to da Svetonio nella vita di Augusto , pare potersi stabilire 
essere stato dove ora è il monte Giordano; primieramente 
per Felevazione ivi esistente, la ^ale evidentemente è stata 
prodotta dalle rovine di una grande fabbrica; e quindi 
perchè tale situazione, facendo parte del Campo Bfinoret 
si trova essere d^accordo con quanto si accenna da Strabe- 
ne nella sua descrizione del Campo Marzio. 

PORTICO DI EUROPA . Tra il detto anfiteatro e 
TEquirie, cioè in vicinanza della Chiesa di S» Salvatore in 
Lauro, giudica il Nardini col Donati esservi stato il cele- 
bre portico di Europa, principalmente dalla situazione di 
questo portico verso Occidente indicata da Marziale, e quin- 
di dalla denominazione in Lauro che ha conservata la detta 
Chiesa, la quale si suppone essere derivata dai boschetti che 
nel mezzo di questo portico vi stavano secondo il medesimo 
Marziale (69). Le quattro figure di femmine vestite che fii- 
rono trovate nell* orto di S. Salvatore in Lauro (70) , a- 
vranno evidentemente appartenuto alla decorazione del me- 
desimo portico . Non trovando più precise cognizioni intor- 
no la vera situazione di questo portico di buon grado, se- 
guendo tale opinione, ho disegnato in quella località la sui 
disposizione divisa in due parti da tre doppie file di colon- 
ne, per dare luogo nel loro mezzo ai boschetti, i quali, per 
quanto si ricava dai versi di Marziale, dovevano essere di- 
visi in più parti (71). 

(69) Nardini Roma antica Lib. 6. e. <$• 
(70} Flamin, Facca Mtnu N. iii. 

(71) jin delicatae Sole rursus Enropae 

Inter tepentes post meridiem buxos , 
Sedet , ambtdatvt liber acribus cutìm Ì 

Marciale Lib, 3. Bpi^, 6 • 
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ARCO DI GRAZIANO, VALENTINIANO E TEO- 
DOSIO. A poca distanza dal descritto portico verso Occi- 
dente vi era un arco dedicato agFimperatori Graziano, Va- 
lentiniano e Teodosio, i dì cui resti furono trovati vici- 
no alla Chiesa di S. Celso nella via del Banco di S. Spirito 
unitamente alla iscrizione dedicatoria, nella quale si fa 
menzione di alcuni portici chiamati Massimi, che proba- 
bilmente, per la loro vicinanza, erano quelli stessi di Eu- 
ropa poc^anzi descrìtti. 

CAMPO MINORE. Gli ediEz) ultimamente descrìtti 
figuravano generalmente nella parte del Campo Marzio 
chiamata Minore verso Oriente e Settentrione. Di quegli 
edifizj che compivano T ornamento di questo Campo verso 
il Tevere , ove dovevano esservi , secondo la descrizione di 
Slrabone, principalmente sontuosi sepolcri, ci sono rimaste 
poche traccie. Peraltro nel demolirsi la Chiesa di S. Ste- 
£mo in Piscinula fu trovata una specie di fabbrica fatta in 
forma di piscina, dalla quale n'ebbe il nome la suddetta 
Chiesa. Vicino a S. Tommaso in Parione ed in un vicolo 
che va alla chiesa della Pace furono trovate pure due grosse 
colonne di giallo (72), che avranno appartenuto a qualche 
edifizio ivi posto. Nelle vicinanze poi del Circo Agonale 
verso il medesimo Campo Minore furono rinvenuti in di- 
versi tempi opere di marmo di varia specie non ancora 
portate a compimento, (73) per cui si venne a stabilire che 
in quel luogo avevano stanza diversi scultori e scalpellini . 
Traversava quindi per il lungo del Campo Minore la via 
chiamata Retta o Trionfale; la quale pare che dal Teatro 
di Pompeo si dirigesse rettamente verso il ponte Trionfale, 

(7 a) Ficoroni Menu iV. 73. « Flam. Vacca Menu iV. 3i. 
(73) BartoU Menu N, 68. 69. e 70. Ficoroni Menu N, 100. 
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secondando la direzione indicata dal principio della via del 
Pellegrino, e non dalla Giulia come si crede comunemente. 
OROLOGIO SOLARE. Tra i monumenti poi che oc- 
cupavano la parte media del Campo Maggiore doveva prin- 
cipalmente figurare T obelisco alto centosedici piedi colla 
base che serviva di gnomone ad un grande Orologio solare 
fatto eseguire da Augusto con sommo ingegno con T opera 
di Manilio matematico, il quale vi aveva aggiunta pure una 
palla indorata sulla sommità . Era in tale Orologio determi* 
nata la lunghezza dei giorni e delle notti mediante alcune 
linee di bronzo incastrate in un grande strato di pietra, le 
quali segnavano ancora le ore sino alla sesta, ed il crescere 
e decrescere dei giorni (74) . Quest* Orologio era degno di 
ammirazione non tanto per T obelisco fatto trasportare sino 
da Gerapoli città delFEgìtto, insieme colKaltro che stava nel 
circo Massimo, quanto per il grande lastricato di pietra, il 
quale , affinchè avesse potuto contenere la indicazione delle 
prime ed ultime ore del giorno, era di necessità che aves- 
se molta estensione. Percui essendosi ultimamente rinvenuti 
diversi pezzi di lastre di travertino nel fare le fondamenta 
della casa posta nel lato minore della piazza di S. Lorenzo 
in Lucina, sembra potersi stabilire essere giunto almeno 
sino a tale luogo. Il piedestallo che reggeva quest* obelisco 
(il riconosciuto essere stato situato dove è ora la cappella 
maggiore posta nel lato occidentale della Chiesa di S. Lo- 
renzo in Lucina, e fu ritrovato intorno esservi stati sette 
gradì con un suolo di lastre di marmo, nel quale stavano 
incasti*ate diverse lince di metallo, come pure negli angoli 
del medesimo vi erano le figure dei quattro venti princi- 

(74) Plin. Lib, 56. e. i5. 
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pali (75).L*obelisco poi fu trovato alquanto discosto da tale 
luogo al disotto di una casa posta verso V Impresa , come lo 
dimostra la iscrizione ivi collocata , per essere stato nel ca- 
dere evidentemente trasportato. Ora stk innalzato sulla piaz- 
za del Citorio. 

MAUSOLEO DI AUGUSTO. Circa nel mezzo del Cam- 
po, ed in corrispondenza della fironte del Panteon, vi era il 
celebre sepolcro che Augusto stesso si fece edificare, allor- 
ché fu Console per la sesta volta, tra la via Flaminia ed il 
Tevere (76). Venne questo innalzato con tanta magnificen- 
za che superava tutti gli altri monumenti di tal genere che 
«tayano nel Campo, e Mausoleo addimandavasi ad imitazio^ 
ne di quello di Mausolo in Alicamasso (77). Rimangono 
tuttora considerabili avanzi di questo insigne monumento 
consistenti in un dupplice recinto di costruzione reticolata, 
il quale fa ridotto ad uso di anfiteatro stabile nei primi an- 
ni di questo secolo. Tale recinto sosteneva il tumoio sul 
quale stavano piantati gli alberi, che giungevano sino al 
vertice dell^edifizio^ secondo la descrizione di Strabone. In- 
torno a questo, altro recinto vi era, ora intieramente di- 

(75) La iscrizione che si lesse sulla base di granito, che era sottoposta a que- 
sto obelisco solare é la seguente 

IMP. CAES. DIVI. F 

AVGVSTVS 

PONTIFEX • MAXIMVS 

IMP. Xfi. COS. XL TRIB. POT. XIV 

AEGYPTO • IN • POTESTATEiM 

POPVLI • ROMANI • REDACTA 

SOLI • DONUM • DEDIT 

Bandini delT Orologio Solare nel Campo Marzio. 

(76) Svetoru in Augusto e. loo. 

(77) Strab. Lib, 5. e Pausan, Lib, 8. e, 6. 
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strutto ed interrato, il quale ci viene indicato dai primi 
topografi essere stato suddiviso in tante piccole celle, di 
forma circolare. Nella fronte rivolta verso il Panteon vi 
era T ingresso principale formato da un piccolo portico con 
accanto i due obelischi che furono innalzati Fano a S. Ma- 
ria Maggiore, e Taltro sul Quirinale. Nella parte posteriore 
poi vi stava , secondo il medesimo Strabone , un grande bo- 
sco, nel quale vi erano praticati passeggi ammirabili; e 
questo bosco non poteva oltrepassare il termine della via 
del Corso e dì Ripetta, poiché ivi esistevano altri monu- 
menti • Nel luogo poi occupato dal detto bosco vi era stata 
scavata la Naumachia, nella quale lo stesso Augusto fece e* 
seguire una battaglia navale. 

BUSTO CESAREO. A poca distanza dal descritto Mau- 
soleo, e corrispondente nel mezzo del Campo vi stava, se- 
condo quanto si descrive da Strabone, il Busto, ossia il luogo 
ove (il abbruciato il cadavere di Augusto, e questo era cir- 
condato da un muro edificato con marmo bianco e con can- 
celli di ferro air intorno; dentro poi a questo recinto vi sta- 
vano piantati pioppi (78). Elssendosi scoperti vicino alla 
Chiesa di S. Carlo al Corso alcuni cippi col nome di diversi 
parenti della famiglia di Augusto ed indicanti essere stati 
questi ivi abbruciati , si venne a stabilire che vi era in ta- 
le località il Busto Cesareo (79). Questa situazione si trovi 
essere d'accordo con quella che s* indica da Elrodiano nella 
parte piìi larga del Campo Marzio (80). 

SEPOLCRO DI AGRIPPA. Degli altri sepolcri, che 
secondo Strabone stavano innalzati ai pili chiari uomini nel 

(78} Strahoru Lib, 5. 

(79) F'entitì Descrizione di Roma antica Pari. a. €f 3. 

(80) EfoJioìi. Lib, 4* 
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Campo Marzio, un^ altro solo di assai grande mole esisteva 
sino al tempo di Paolo III sulla piazza del Popolo, che fìi 
in'allora distrutto; e con le pietre tolte da tale grande ma»* 
so, crede Flaminio Vacca, che si fabbricassero le due torri 
situate a lato deU*attuale porta del Popolo (81). La posi- 
zione di questo sepolcro , distinto col nome di Meta , si tro- 
va segnata nella Pianta di Roma del Bufalini nel luogo ove 
è ora la Chiesa di S. Maria dei Miracoli . A chi abbia ap 
partenuto questo sepolcro non bene si conosce : ma stando 
alla sua situazione, che trovasi corrispondere in direzione col 
Mausoleo di Augusto, onde se ne deduce una certa concordan- 
za di costruzione, sembra potei*si riconoscere essere stato 
quello che con speciale concessione si era innalzato Agrippa 
nel Campo Marzio, il quale peraltro non servi per lui, poi- 
che fu egli sepolto per ordine di Augusto nel Mausoleo (82). 
Siila aveva pure edificato un sepolcro nel Campo Marzio; 
ma questo sembra indicarsi dai versi di Lucano che stasse 
più verso il centro del Campo (83). 

SEPOLCRO DEI DOMIZJ. Il sepolcro della gente Do- 
mizia, nel quale furono riposte le reliquie del corpo di Ne- 
rone da Egloga, da Alessandria sua nutrice , e da Atte sua 
cuncubina, al riferire di Svetonio, si vedeva dal Campo 
Marzio , sopra il colle degli Orti (84) . È tradizione poi an- 
tica che la Chiesa di S. Maria del popolo sia stata edificata 
a spese del popolo Romano presso questo sepolcro per pu- 
rificare quel luogo; perciò ivi si viene a stabilire essere sta- 
lo questo situato: ma però più verso il monte onde essere 

(Si) FlanL fiacca Mem, iV. iiB. 

(82) Dione. Lib, 54. 

(83) Fiutare, in Siila e Lacan. Far Maglia Lih. 2. v» aai. 

(84) Sveton, In Neron. e. 5o. 
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d'accorilo con quanto scrìve Syetonio. U firammento della 
antica Pianta di Roma N. VI che si è creduto dal BeUorìo 
rappresentare questo sepolcro, (85) si deve credere che ab- 
bia rìsguardato l'indicazione di altro edifizio di Gneo Do- 
mizio: imperocché vedendosi ora dagli scavamenti fatti sul 
monte dietro la detta Chiesa non esservi esistito nessun gran- 
de monumento di forma triangolare, come si trova tracciato 
neUa lapide, né di questo vedendosene ti*accia a Maro-tor- 
to, come immaginò il Piranesi, deve credersi che quel Gneo 
Domizio Calvo abbia avuto il suo sepolcro di forma trian- 
golare in altro luogo, seppure in tale frammento non iu 
scolpita altra specie di edifizio, poiché le poche lettere disgiun* 
te ivi esistenti, a me pare che non sieno bastanti per defi- 
nire una tale denominazione, e d'altronde la forma trian- 
golare non so se bene convenga ad un monumento sepol- 
crale, giacché non se ne trovano esempj presso gli antichi . 
ORTI DOMIZJ. Sull'alto del monte, dietro alla sud- 
detta Chiesa di S. Maria del Popolo si sono ultimamente sco- 
perti, nel ridurre quel luogo a pubblica passeggiata, molte 
sostruzioni di grande fabbricato, oltre a quelle che gik si 
conoscevano e che sostengono quella parte del colle lungo 
il suo lato settentrionale e per un tratto dell'orientale, fa- 
cendo ivi funzione dì mura della Città . Per la vicinanza al 
nominato sepolcro della gente Domizia si credettero comu- 
nemente queste rovine appartenere ad alcuni orti di tale 
famiglia proprj. Ma allorché si cominciò a (are qualche sco- 
perta, nel porre mano ai suddetti' lavori, il Chiarissimo Quat- 
tani, rinnovando l'opinione del P. Donati e del Cassio, ha 
giudicato essere stati ivi gli orti che Pompeo fece ac quista- 

(B5) BeUorio Ichnog, f^eter, Bom. Tab, 14. 
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re in suo nome da Demetrio di lui liberto al riferire di Plu- 
tarco; ed egli distinguendoli in superiori ed inferiori , se- 
condo Asconio Pediano, stabilisce i primi essere stati nell* 
alto del monte, ed i secondi nella sottoposta valle verso la 
Villa Pinciana (86). A queste due diverse opinioni, non 
servono di base che cose non bene certe; cioè alla prima 
che il sepolcro della famiglia Domizia portasse con se gli 
orti , siccome si soleva praticare di soventi dagli antichi Ro* 
mani nel situare i loro sepolcri , benché alcuni orti Domi'* 
zj si sapessero essere stati nella regione Trasteberina; ed al- 
la seconda che tale località elevata fosse assai propizia per 
situare gli orti superiori suddetti; perciò non saprei decisa- 
mente a quale delle due opinioni dare la preferenza; sep» 
pure ambedue non convengono alla medesima situazione. 
Ma se mai furono ivi gli orti superiori di Pompeo, gr infe- 
riori crederei che stassero nella valle sottoposta al lato set- 
tentrionale di tali sostinizioni, ossia nel luogo ultimamente 
aggiunto alla Villa Pinciana , e non nella parte orientale, 
come credette il Cassio; poiché facendo ivi eseguire diverse 
lavorazioni per ridurre quel locale a delizia, e specialmente 
nel luogo delFantica villa Giustiniani, trovai muri costrutti 
in circa colla stessa opera retticolata di quella impiegata nel- 
le sostruzioni del Pincio . In questo medesimo colle, poi al 
di sopra della Chiesa del Popolo molti resti di camere Gi- 
rono in questi ultimi anni scoperti e distrutti per rendere 
il monte in forma simmetrica; per cui unitamente agli or- 
ti sembra esservi stato un grande fabbricato di abitazioni . 
Sotto al casino situato nella nuova pubblica passeggiata vi 
esiste ancora una grande conserva di acqua già riconosciuta 

(86) Quattoni. Mem EncicJop. Antio i8i5. i/t Luglio. 
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sti di mura antiche si vedono, ed anzi «piesto trapasso si tro- 
va formato tra gli avanzi di tale fabbricato . Sotto poi la 
casa ove io abito da multi anni appartenente già ai conti 
Tornati, esiste ancora una camera con volta ripartita a cas- 
settoni, la quale cei'tamente faceva parte del medesimo fab- 
bricato Lucullano . Piìi sopra a questa, ed al ridosso deUa 
parte ptìi elevata del colle , altri indizj di antiche sostruzioni 
si trovano; per cui si viene a conoscere essere questi orti stati 

(87) Tadt. Jnnal. Lìb. 1 1. e. I. 
(SS) FroMin. De aifuuL art. la. 
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ripartiti, come la loro posizione lo comportava, in diver- 
si piani successivamente disposti Y uno dopo V altro . Al 
di sopra del convento della Trinità dei Monti altri pochi 
resti si vedono, benché assai consumati. Nella Pianta di 
Roma del Bufalini nel luogo piii alto del monte vi sta se- 
gnato un edifizio rotondo che egli da il nome di tempio del 
Sole, siccome anche si trova disegnato con tale denomina- 
zione nelle tavole inedite del Fulvio che stanno alla Vati- 
cana , è questo chiaramente si conosce essere stato situato 
nel luogo chiamato il ^Parnaso della villa già dei Medici. Il 
Nardini poi racconta che al suo tempo fa ritrovato sotto la 
casa, che fa cantone colla via Felice e Taltra di Porta Pin- 
ciana un cornicione di marmo, sul di cui fregio si leggeva 
una indicazione di Ottavia, per cui congettura egli, che que- 
sti orti da Messalina, essendo passati ad Ottavia sua figlia, 
fiìsse a questa ultima ivi stato eretto un qualche monumen- 
to (89). Da queste scoperte tutte si conosce che^questi orti 
grande estensione occupavano unitamente a molto fabbri- 
cato. Ivi dovevano essere i portici nei quali Lucullo si trat- 
teneva a discorrere coi Greci che profittavano delle sue co- 
piosissime biblioteche (90); e forse quclF edifizio rotondo, 
cognito sotto il nome di tempio del Sole , sarà stata la sala 
di Apolline, nella quale diede egli la sontuosa cena a Ci- 
cerone ed a Pompeo. Questi orti, passando poi in potere 
degli Imperatori e primieramente di Nerone , saranno stati 
ancora a maggior grandezza e megnificenza portati; e forse 
a questi furono aggiunti gli altri di sopra descritti creduti 
dei Domizj e di Pompeo, giacche dai Regionai*] solo quel- 
li di Lucullo si vedono registrati . Secondo questa supposi- 

(89} Nardini Roma antic<tLib. 6. ci 9. 
(90) PÌMarc, in JLucuUa» 
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zione si trova conveniente il credere che Nerone sia stato 
sepolto vicino a tali possedimenti Imperiali, senza distrug- 
gere la opinione che prima avessero appartenuto a Pom- 
peo. In qualche parte di questi orti Lucullani poi evidente- 
mente abitò quel Senatore Pincio, dal quale credesi che ne 
derivasse la denominazione di Pincio data al colle negli uU 
timi tempi delF impero Romano. Per T avanti il colle tutto, 
a motivo delle molte delizie che avevano ivi i più celebri 
Romani, colle degli Orti comunemente si chiamava. 
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a regione decima occupava per intiero il monte Pala* 
tino; e dal Palazzo che stava ivi collocato ne riceveva il 
nome. I suoi limiti nella parte del foro Romano, ed in quel- 
la del Circo Massimo si trovano chiaramente stabiliti dalla 
posizione degli edifizj situati nel confine delle due regioni . 
Nella parte verso TEsquilino questa regione giungeva pro- 
babilmente sino alla via Sacra; ed in quella posta verso il 
Celio doveva occupare evidentemente per intiero la valle 
che divide i due colli con qualche piccola paite del Celio 
stesso, onde dare al suo perimetro la misura degli undici 
mila e seicento piedi stabilita dai Regionarj. Sul monte 
Palatino, che formava la parte principale di questa regio- 
ne, stava edificata la primitiva Roma. Quindi questo colle 
dalle più vili abitazioni che componevano la prima Città, 
passò nel tempo della grandezza Romana a contenere le 
pili magnifiche fabbriche che mai si potessero eseguire, e 
che formavano il Palazzo Imperiale. Sotto questo aspetto 
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Tiene in miglior modo considerata nel pariare delle abita- 
zioni dei Romani in particolare nell* indicata opera del- 
r Architettura antica. Pertanto quivi « secondo il piano sta- 
bilito, indicherò la posizione dei principali monumenti die 
conteneva . 

TEMPIO DI GIOVE STATORE.Due accessi principili 
aveva il Palatino, Tuno situato verso FEsquilino, e Falbo 
verso il Campidoglio. Dal luogo che occupava quest^nltimo 
ingresso primieramente comincierò ad esaminare la distri- 
buzione degli edifizj di questa regione. Stava da tale partCì 
secondo la piii comune opinione, la porta Mugonia, e Ti- 
cino a questa doveva trovarsi il tempio dedicato a Giove 
Statore sino dal tempo di Romolo, siccome principalmente 
Dionisio lo fa conoscere, ed Ovidio coi seguenti ben cogniti 
versi: 

lììde petens dexteram^ porta estj ait ista Palatjf 
Hic S tutor lìoc primum condita Roma loco est (1). 

Il siccome questo tempio doveva stare pure vicino alla ca- 
sa di Tarquinio Prisco, la quale era rivolta, secondo Li- 
vio, vci'so la via Nuova (2), che congiungeva il foro Ro- 
mano al Velabro, cosi si viene a stabile la sua situazioDC 
essere stata verso S. Anastasia, e non molto distante dal 
luogo ove si pone il tempio di Vesta, per essere questa ▼i' 
cinanza indicata specialmente dai versi di Ovidio che pre- 
cedono i riferiti . Nel frammento dell'antica Pianta di Ro- 
ma N. XXilV. trovandosi designato accanto al tempio ro- 
tondo, creduto di Vesta, altro tempio di forma retungo* 



(f ) Dion. Lih, I. e Oi'iJ, Trist, Lib. 3. Eleg. i. 
(a) JLìi^io Lib, I. e. i6. 



RBGIOIfB X. 901 

larci sembra potersi riconoscere per avere questo rappre- 
sentato il descritto tempio di Giove Statore. 

TEMPIO DI RA3INUSIA. Salendo sul Palatino per la 
suddetta parte si trovava un tempio antico, i di cui resti fu- 
rono ultimamente riconosciuti per la prima volta dairarclù- 
tetto Thon, e dal Ch. Ballanti si credettero aver appartenur- 
to a quello di Cerere edificato primieramente da EvandrOi 
secondo quanto si ricava da Dionisio (3) . Ma siccome que- 
sto tempio non si trova registrato ne nel catalogo di Vit- 
tore, ne in quello della Notizia, sembrando così non avere 
esistito evidentemente sino al tempo in cui furono ordinati 
tali cataloghi, stimo più conveniente di riconoscere nei det- 
ti avanzi un resto di alcuno di quei tempj, che si vedono 
registrati nei medesimi cataloghi, tra i quali credo piii 
opportuno di prescegliere quello di Ramnusia, per essere 
questo stato probabilmente edificato colla stessa architettu- 
ra Dorica di quello ad egual culto di Nemesi consacrato in 
Ramnunte; imperocché furono trovati tra le suddette ro- 
vine alcuni resti di triglifi dorici. 

CLIVO DELLA VITTORIA. L'altro principale acces- 
so del Palatino si dava col mezzo del clivo della Vittoria i 
nella di cui parte inferiore, vi stava la porta Romana, se- 
condo la spiegazione di questo nome data da Pesto. Questo 
divo, con le fabbriche che gli stavano nei lati, si trova trac- 
ciato neir interessante frammento delF antica Pianta di Ro- 
ma N. XLVII dal quale si deduce T epoca in cui fu que- 
sta eseguita. Ciò che si trova rappresentato in tale lapide 
bene si adatta alla località posta nel declivo del colle verso 
rEsquilino; ed ivi vicino doveva trovarsi il tempio della 

(3) Uhon 9 Ballanti, Il PoIomzo dei Cesari. ParL /. 
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Vittoria! dal quale prendeva il nome il detto clivo. Quefto 
tempio, se non era quello registrato tra i primi edifizj della 
regione ottava nei cataloghi dei Regionarj ^ stato edificato 
sotto la Velia, dove prima stava la casa di Valerio Pabliooiat 
supponendone un altro sul Palatino innalzato sino dai pri- 
mi tempi di Roma » non poteva però essere sitoato al di ao- 
pra di costruzioni imperiali, come si è giudicato ultima- 
mente nel trovare ivi traccie di un edifizio rotondo. 

INGRESSO PRINCIPALE DEL PALAZZO . Dalla 
stessa parte del colle, ed accanto all'arco di Tito si stabili- 
sce generalmente esservi stato praticato T ingresso principa* 
le del Palazzo dopo che fa distrutto quello edificato con 
somma magnificenza da Nerone. Infatti ivi si trovano esi- 
stere molti resti di grande fabbricato, che a circa metìk del- 
la salita dimostrano esservi stata una grande sala, la quale 
serviva evidentemente di vestibolo. Per salire a questa, e da 
questa al Piano superiore del colle vi dovevano essere gran- 
di scale, delle quali rimangono alcune traccie nei mori che 
le sostenevano . 

BIBLIOTECA GRECA E LATINA . SuUa parte su- 
periore di tale parte del colle si trovano esistere interessan- 
ti avanzi della celebre biblioteca Greca e Latina edifica- 
ta da Augusto , nella quale egli , già avanzato in età , soleva 
spesso radunare il Senato (4). Si conosce essere stata questa 
composta di una grandissima sala nel mezzo con un* altra 
minore accanto. La biblioteca Latina doveva stare disposta 
nella sala principale, ed in questa vi era la grande statua 
di bronzo di Apollo alta cinquanta piedi, (5) dalla quale 
evidentemente ne derivava la denominazione di Ajiollo die 

(4) St^ei. in AitgtiMlo e. 29. 
(5; PUn, Lib. 34. e. 7. 
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si dava a questa biblioteca. Questo colosso ^ paragonandolo 
con quello di Rodi, si trova indicato nella via che doveva te- 
nere il libro di Marziale per andare alla casa di Proculo « 
nei seguenti ben cogniti di lui versi. 

Quaerìs iter? Dicam. f^icimun Castana canae 
Transibis Vestae^ s^irgineamque domum; 

Inde sacro veneranda petes Palatia cUìh) 
Plurima qua summi fidget imago duds. 

Nec te detineat miri radiata Colossi 

Quae Wiodium moles vincere gaudet opus (6). 

La biblioteca Greca poi, denominata pure Palatina, dove- 
va stare nella sala minore, la quale si conosce essere stata 
divìsa in due parti; e similmente suddiviso si trova essere 
stato un terzo locale posto nel lato opposto della grande sa- 
la; il quale serviva evidentemente per gF impiegati addetti 
alle medesime due biblioteche. 

TEMPJ DI CIBELE , DI BACCO E DI GIUNONE 
SOSPITA.. Accanto alla descritta biblioteca si trova indica- 
to dai pochi avanzi, che ivi esistono, esservi stato come tre 
non grandi edifizj tra loro disgiunti. Conoscendosi dai versi 
di Marziale che sul Palatino stavano vicini i tempj dedicati 
r uno a Bacco e Taltro a Cibele , (7) e trovandosi che Vit^ 



(6) Maniai. Uh. i. Epig. 6f. 

(7) Questi sono i Tersi di Mandale che seguono gì* indicati di sopra, e che 
ttabiliscono in certo modo la posizione degli accennati temp) « 

Flecte vias hac qué madidi sunt teda Lyctiei 
£t CybeUs picto stai CjrybanU Tholus. 

ManiaL Lio» i. JEpi^, 6t. 
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tore nel registrare quest^ ultimo di Cibele tì aggiunge quel- 
lo di Giunone Sospita, si viene a stabilire essere stati ìtì i 
nominati tre tempj; (8) cioè nel mezzo quello di Cibele, 
per essere questo pìii generalmente celebrato dagli antichi, 
e solo registrato nel catalogo della Notizia, e nei lati da una 
parte quello di Bacco verso la via principale , e dalFaltra 
quello di Giunone Sospita . Innanzi poi a quesU tempj si 
trova indicato esservi stata ima grande area, nella quale fii* 
fono probabilmente celebrati i giuochi per la dedicazione 
fatta da Giunio Bruto del tempio di Cibele (9). 

CASA DI AUGUSTO . Di prospetto ai descrìtti tre 
tempj si trovano molti avanzi della casa che Augusto si fé- 
ce edificare in luogo di quella che gli fu distrutta in un 
incendio ivi casualmente accaduto (1 0). La intiera scoperta 
di tali avanzi si deve alle cure del Rancoureuil, che negli 
ultimi anni del secolo scorso fece ivi eseguire molti scava* 
ramenti; e la disposizione che presentano questi resti fa 
sino d'allora ricavata dal Piranesi e dall* architetto Barberi. 
Avanti a questa casa, dalla parte rivolta al Circo Massimo 
vi si trova esistere una specie di teatro, il quale evidente- 
mente serviva solo per godere lo spettacolo che si eseguiva 
nel sottoposto Circo. 

T£MPIO DI APOLLO. Augusto nella parte della sua 
casa, che fu toccata dal fulmine, fece edificare in memoria 
della Vittoria Azziaca un tempio ad Apollo, (11) con tan- 
ta magnificenza che sorpassava ogni altro consimile edifizio 
situato sul Palatino. Nella indicata situazione, prossima alla 



(8) Thon e. Ballanti, Il Palazzo dei Cesari ParL L 

(9) JLiWo lÀb. 36. e, a 3. 

(10) Si'vtomo in jéit^usto e. Sy, 
(1 1} Svetonio in Augusto e. 19, 
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oandi Augusto, furono riuTenuti alcuni resti di antiche mu- 
ra che si giudicamno airere appartenuto alla cella di que- 
sto tempio, il quale in tale località veniva a trovarsi di pro- 
spetto alla biblioteca Palatina, che tanto per il colosso di 
Apollo, quanto per questo tempio alla medesima Divinità 
€X>nsacratOfera detta pure biblioteca di Apollo. Nel portico, 
che si è ritrovato esservi stato intorno a questo tempio, vi 
dovevano stare le statue delle Danaidi indicate nei versi di 
Properzio, (12) delle quali furono trovati molti frammenti 
al tempo di Flaminio Vacca, creduti però dal medesimo 
avere appartenuto a figure di Amazzoni (13). 

TEMPIO DI GIOVE VINCITORE. Trovandosi ac- 
canto al descrìtto tempio, verso Occidente traccie, di altro 
tempio, si giudica dal Ch. Ballanti esservi stato quello di 
Giove Propagatore che si trova indicato in una iscrizione 
antica riportata dal Rosini (14-). Ma se questo era precisa- 
mente quello dedicato a Giove con tale distintivo, o a Gio- 
ve Arbitratore o Vincitore, siccome si trova designato nel 
catalogo di Vittore, a me non pare ben certo; ed anzi io 
credo piit a proposito di prescegliere essere stato ivi quello 
col suddetto ultimo attributo di Vincitore, perchè questo si 
trova piii distintamente registrato nel catalogo della Notizia* 



(i a) Prupcrào inoltre indica nei seguenti suoi Teni che U\c portico tu ipOF* 
todft Augusto 

QuMris CUT verdam tibi tatdior? Aurea Phoebi 

Porticus a magno Caesare aperta Juit « 
Tota erat in speciem Poenis digesta cotumnii 

Jnler quas Danai Jàemina turba tenìs . 

Libé a. Eleg* iJ< 

(i3) fiacca. Mem. iV. 77. 

(i4) Ballanti. Il Palazzo dei Cesari Pari» /• 
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TEMPIO DI VESTA PALATINA. Accanto alla casa 
di Augusto, troYandosi qualche traccia di un piccolo edi- 
fizio rotondo, si è giudicato dal Gh. Ballanti, che illustrò 
ultimamente il Palazzo dei Cesari disegnato dall* architetto 
Thon, esservi stato il tempio di Vesta, che stava sul Palatino, 
secondo quanto si ricava specialmente da questi versi di 
Ovidio . 

Phaehis habet partem^ Vestae pars altera cesMi^ 
Quod superest istis^ tertius ipse tenet (15). 

In questo tempio di Vesta credesi che venisse riposto dalle 
Vestali il Palladio, allorché abbruciò il tempio maggiore 
alla stessa Dea consacrato, situato vicino al foro Romano. 
GASA TIBERIANA. Dopo la casa Augustana si regi- 
stra da Vittore e dalla Notizia la Tiberiana, ossia raggiunta 
fatta da Tiberio alla casa di Augusto, allorché fii stabilita 
ivi la sede Imperiale. Questa casa si pone concordemente 
in quella parte del Palatino che a destra della casa Augu* 
stana sta rivolta verso il Circo Massimo, ove alcimi resti di 
antico fabbricato si trovano esistere . Stava in questa casa 
una biblioteca detta, dal nome della stessa casa, Tiberiana. 
Circa avanti a questa casa si trova indicazione di esservi stato 
il Pulvinai*e dal quale gì* Imperatori solevano sovente gode« 
re lo spettacolo che si offriva nel sottoposto Circo Massimo. 
Nel basso del colle poi corrispondente al di sotto della me- 
desima casa, ed ove sta la Chiesa di S. Anastasia, si trova- 
no esistere molti resti di una grande conserva di acqua, la 
quale serviva evidentemente onde raccogliere le acque che 



(ift) CVù/i'o. Fasti Lib* 4* « Mttam. Lib, i. 
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erano portate sul Palatino, per trasmetterle forse per fuso 
del vicino Circo. 

PARTE DEL PALAZZO AGGIUNTA DA CALIGO- 
LA. Il palazzo Imperiale fu quindi maggiormente ingran* 
dito daU*Imperatore Caligola, il quale tanto Testese che giun- 
geva sino al foro Romano, ed ivi fece servire di vestibolo, 
il tempio di Castore e Polluce (1 6) . In seguito di questa 
circostanza 'si viene a stabilire comunemente la posizione 
di questa aggiunta fatta da Caligola nella parte che risguar- 
da il medesimo foro, ove rimangono molti avanzi di anti- 
che mura, che in certo modo fanno evidentemente conosc<M*e 
la grandezza di questo fabbricato . Neir angolo occidentnle 
di tale parto dal Palatino verso il basso si vedono ancora 
grandissimi resti di mura antiche che sembrano, per la loro 
costruzione assai simile a quella delle alti*e fabbriche Paia* 
tine poste verso tale parte , avere appertcnuto alla protra- 
zione fatta sino al foro dal medesimo Caligola; ed ivi vicino 
infatti si pone il tempio di Castore e Polluce che fu in al- 
lora ridotto a servire di vestibolo. Neil* angolo opposto della 
stessa parte del colle verso il Tevere, vi dovevano stare le 
scale dette da Plutarco in Romolo del Bel lido, ed edificate 
dal medesimo Caligola vicino al Corgno, per dare eviden- 
temente la comunicazione a tal parte del Palazzo col Ve- 
labro. Scrive inoltre Svetonio che Caligola, per stare vici- 
no a Giove Capitolino, fabbricò un ponte che congiungeva 
il Palazzo al Campidoglio, passando sopra il tempio del Di- 
vo Augusto, e che nell'area Capitolina gettò i fondamenti 
per farsi ivi una nuova abitazione; e questa circostanza ci 
dimostra ancora la situazione dell* aggiunta fatta al Palaz« 

(16} iSVcfCtfn. 1/1 Caligola e. a a. 
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so eia Caligola in tale parte del colle. In questa atessa par- 
te del Palatino poi si dovevano trovare diverse case di qaei 
pili illustri uomini che figurarono negli ultimi anni della 
republica Romana, e che sono ben cogniti nella storia an- 
tica; poiché ivi, prima che il Palatino fiisse per intiero oc- 
cupato dal Palazzo Imperiale, doveva essere il luogo piii 
abitato di Roma . Tre sole di queste case si trovano regi* 
strate nel catalogo di Vittore, cioè quella di Dionisio, di 
Q. Catulo, e di Cicerone. La situazione di queste in tale 
parte del Palatino si deduce da quella ben celebre di M. 
Scauro, la quale viene detta da Asconio nelle note alla ora- 
zione di Cicerone fatta per il medesimo Scauro , essere stata 
in quella parte del Palazzo, alla quale si giungeva quando 
si discendeva dalla via Sacra e si voltava per il prossimo vico 
situato verso la sinistra parte ; ossia discendendo dalla via 
Sacra verso il foro , e voltando a sinistra per quella via che 
dovea stare sotto al Palatino, e che serviva di limite alle due 
regioni confinanti , si andava a questa casa di Scauro, la 
quale occupava ivi un luogo eminente verso la sommità del 
colle. Siccome questa stessa casa passò quindi a Clodio, così 
viene a conoscere essere stata ivi pure quella di Cicerone; 
poiché si dimostra con diversi passi dello stesso scrittore la 
vicinanza della sua casa a quella di Clodio, ed all*alt&*a pure 
di sopra nominata di Q. Catulo (17). Di queste case, nel- 
ringi*andimento di tal parte del Palazzo,]quelle che stavano 
collocate suir alto del colle saranno state comprese nel fab- 
bricato del medesimo Palazzo, e quelle che stavano verso il 
basso, passando successivamente a diversi particolari, avranno 
conservata la denominazione del primitivo loro edificatore. 

(17) Cicer. De Arusp, respon e. 5. e ad Auicum, Epitt, 3. Contr. Pi$on> 
e 11. e 3. 
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TEMPIO DI AUGUSTO. Doveva trovarsi pure in tale 
parte del Palatino il tempio di Augusto cominciato da Li- 
ria « continuato da Tiberio e da Caligola compito, siccome 
si deduce da Svetonio nella vita di quest'ultimo; imperoc- 
che si trova indicato dal medesimo scrittore che Caligola vi 
kce passare sopra il ponte fatto per communicare dal Pa- 
lazzo col Campidoglio. Corrispondente al disotto del suppo* 
sto tempio di Ramnusia, trovandosi qualche resto antico di- 
sposto in forma dì abside , ci (a credere che ivi stesse questo 
tempio, e che tale avanzo appartenesse alla parte posterìoi'e 
della sua cella. 

PARTE DEL PALAZZO AGGIUNTA DA NEROVE. 
Molta maggiore ampliazione fìi fatta al Palazzo dei Cesari 
sotto Nerone sul Palatino, oltre la parte edificata sulPEsqui- 
lino domandata, per la sua magnificenza. Casa Am*ea. Pli- 
nioy considerando questi ingrandimenti del Palazzo eseguiti 
tanto sotto Caligola , che sotto Nerane , dice che per due 
volte la Citta fu occupata dalla casa degF Imperatori (18). 
Per avanzi della ampliazione fatta da Nerone sul Palatino 
si riconoscono quelli che in gi*an numero si trovano situati 
a sinistra della casa Augustana verso il Circo Massimo e lun- 
go il lato rivolto al Celio . Circa nel mezzo di questo lato 
si conosce dalle arenazioni che esistono nel sottoposto pia- 
no, esservi pervenuta una diramazione dell'acquedotto fab- 
bricato dallo stesso Nerone, il quale dal Celio portava evi- 
dentemente r acqua Claudia sul Palatino. 

(tS) Plin, Lib. 36. e, i5. Per arere Nerone in tale occasione dovuto nccfs- 
aarìamontc sconvolgere tutto T ordine del fabbricato che era stato innaliato anterior- 
mente non sola in tale parte di questa regione, ma pure in molti altri luoghi delle 
Regioni circonvicine, ne avvenne principalmente da questo che non si trovano cor- 
risponi Irre colla località le notizie che abbiamo degli scrittori più antichi delf indi- 
cato Imperatore . 
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BAGNI PALATINI. Nel luogo ove andara a riferire 
il detto acquedotto Neronianò sembra, che ti stassero i ba^ 
ghi Palatini indicati da Giuseppe Flayio (49). Gli avanzi 
che esistono in tale località, si trovano in certo modo con- 
frontare con quanto sta disegnato in un (rammento della 
antica Pianta di Roma N. LIX, nel quale vi è scolpita una 
iscrizione indicante i bagni di Cesare che dicevano proba- 
bilmente parte dei medesimi bagni Palatini. 

AREA PALATINA . Tra la casa Augustana e la de- 
scritta aggiunta fatta da Nerone, si trovano traccie di una 
grande area oblunga , la quale si conosce essere stata cir- 
condata da portici , ed avei*e avuto una grande abside nel 
mezzo del lato occidentale. Serviva evidentemente que- 
st*area come di un grande cortile al Palazzo dei Cesari; se 
non pui-e per eseguire qualche particolare corsa, siccome 
la sua forma, quasi consimile a quella dei circhi, lo accenna. 

GIARDINI DI ADONE. In un interessante fram- 
mento della Pianta di Roma N. XLIX, trovandosi disegna- 
ta una grande sala circondata da cinque file di colonne, 
con nel mezzo qualche indicazione di piantagioni, si sta- 
bilisce generalmente per la iscrizione che quantunque non 
intiera sta ivi scolpita, esservi rappresentati quei giardini 
di Adone, nei quali Domiziano ricevette Apollonio Tianeo 
dopo di aver sacrificato a Pallade (20): ma non bene però si 
conosce il luogo ove questi orti precisami ente stavano situati. 
Considerando peraltro la grande estensione che si trova in- 
dicata dalla suddetta lapide avere occupati questi giardini, 
non so rinvenire altra località sul Palatino sufficiente a con* 
tenerli, che quell'area posta sulfalto del monte accanto 

(19) jindch, Gitid. Lab. 19. e. 1. 
(ao) Filostr. in Apolloiu Tianeo, 
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alla sinistra parte del principale ingresso del Palazzo; mas- 
sime che questo ingresso si giudica essere stato formato 
dallo stesso Domiziano nelle grandi ampliazioni da lui £itle, 
in luogo di quello edificato da Nerone, nel quale stava il gran 
colosso, e che si dice distrutto da Adriano per edificarvi il 
tempio di Venere e Roma . 

TEMPIO DIPALLADE. La determinata situazione 
dei giardini di Adone si trova ivi ancora in certo modo 
confermata da quella del tempio di Minerva o Pallade, nel 
quale Domiziano sacrificò prima di ricevette Apollonio Tia- 
neo nei medesimi orti, che dovevano stai*e ivi vicino; poi- 
ché specialmente per la denominazione, che conserva tale 
località, si giudica essere stato ivi posto questo tempio. 

SETTIZONIO DI SETTIMIO SEVERO. Per lultima 
delle fabbriche Palatine considereremo quivi il grande edì- 
fizio eretto da Settimio Severo per presentare una di lui 
grande opera a quelli che venivano in Roma dall* Affrica, 
e che si chiamava Settizonio (21), secondo alcuni dalla for« 
ma della sua struttura, e secondo altri dal luogo in cui 
stava posto, al quale concorreTano diverse strade. Avan- 
uvano sino al tempo di Sisto V neir angolo meridionale 
del Palatino molti resti di questo edifizio, i quali furono 
distrutti per impiegare in altro edifizio le colonne che vi era- 
no rimaste: ma però ci furono conservati diversi disegni 
della disposizione che presentavano tali resti. Nei firam- 
menti della antica Pianta di Roma risguardante la parte 
curvilinea, posta ivi vicino, del Circo Massimo N. XLIII. 
si trova indicato il piantato di questo edifizio, con qualche 
diversità peraltro di quello che si può ricavare dagli avanzi 

(ai) Spaniano in Set^ero. 
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rimasti. Negli scavi poi fatti eseguire dal Gh. ÀTV.Fea ltin§(» 
la strada di S. Gregorio per rintracciare la condottura àA^ 
Tacqua di Mercurio, si scoperse una specie di piantalo qua- 
drato Yuoto nel mezzo con la indicazione del selciato di 
un* antica via che gli girava intomo, formando in detta 
parte una figura semicircolare. Tale piantato, che aerviva 
evidentemente per sostenere una grande statua avanti al 
Settizonio, venendo a corrispondere in una estremità della 
sua forma tracciata dalle rovine suddette, ci porta a credere 
che tale edifizio si estendesse per altrettanto verso il Giroo 
Massimo, e che si componesse di tre absidi, come viene ia« 
dicato dalle lapidi Gapitoline. 

REGIONE XI. 
CIRCO MASSIMO 

PUBLIO VITTORE 

CTRGUS MAXIMUS QUI CAPIT LOCA CCCLXXXV. M. XU. PORTAI 
TEMPLUM MERCURI - AEDES DITIS PATRIS - CERERIS - VENERIS OPI79 
FABII GURGITIS - PORTUMM AD POMTEM AEMO.! OLIM SUBUQ* 
PORTA TRIGEMINA - SALUiAE -APOLLO COELISPEX « AEDES PORTO^ 
Mfil - HERCULES OUVARIUS - ARA MAXIMA - TEMPLUM CASTORIS. 
AEDES CERERIS - POMPEI ^ OBELISQ II lACET ALTER, ALTER ERE- 
CTUS- AEDES MURCIAE- CONSI SUBTERRANEA - FORUM OLITORIUM. 
IN EO COLUMNA EST LACTARIA AD QUAM INFANTE» LACTE ALEK- 
DOS DEFERUNT- AEDES PIETATIS IN FORO.OLtTORIO^ AEDES JUNO' 
MS MATUTAE - VELABRUM MAIUS -VICI VIU - AED. TOTA). - VIOO- 
MAG. XXXU - CUR. U - DENUNC. II - lUSULAE M. DC - DOMUS LXXXIX* 
BALINEAE PRIVATAE XV - HORREA XVI - LACUS LX PISTRINA XiL 
REGIO IN AMBITU CONTINET PED. XL M.D, 
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SESTO RUFO 

APOLLO COELISPEX - SALUfAE - PORTA TRIGEMINA- LUGUS SE- 
MEUS MINOR - AEDES PORTUMNI AD PONTEM SUBLICII - DITIS PA- 
TRIS-CERERIS-PROSERPINAE-TEMPLUM MERGURII- HERGULIS - HER- 
CULES TRIUMPHALIS-GIRGUS MAXIMUS-HERGULES OLIVARIUS - ARA 
MAXIMA - TEMPLUM GASTORIS .... MUR. . . BAUSIGA GAH ET LU- 
Cn • . . PUD. . . lUNO . . , 

AEDES GONSI-VIGUS GONSINIUS - PROSERPIN AB - GERERIS - ARGAEI 
PISGARIUS - PARGARUM - VENERIS - SANGTUS - FORUM OLITORIUM . 
COLUMNA LAGTARU- AEDES PIETATIS-MATUTAE -VELABRUM MAIUS 
FORO OLITORIO - SAGRARIUM SATURNI GUM LUGO - AREA SAN* 
CTA- AEDES XH - VENERIS - lUNONIS , , . . 



NOTIZIA DELL'IMPERO 

TEMPLUM SOLIS.ET LUNAE, ET MERGURH-AEDEM MATRIS DEUM 
ET lOVIS-GEREREM. XII PORTAS-PORTAM TRIGEMINAM-APOLLINEM 
CAELISPIGEM - HERCULEM OLIVARIM - VELABRUM - ARGUM GONSTAN- 
TINI-YIGI XXI-AED.XXI- VIGOMAG.XLVin-CUR. II-TNSULAE ILM.|a 
DOMUS LXXXVIIL-HORREA XVL-BALNEA XV. -LAGOS XX-PISTRINA 
JIVI-GONTINET. PED. XL M. D. 



L 



fa regione undecitna che era distinta collo stesso nome del 
Circo Massimo in essa contenuto, oltre lo spazio compreso 
fra il monte Palatino e T Aventino, occupato quasi per in- 
tiero dal detto Circo, si estendeva ancora nel piano situato 
lungo il corso del Tevere e posto tra le due estremità delie 
mura del recinto di Servio; cioè dalla porta Trigemina alla 
Flumentata. In tale località veniva a formare un giro di 
circa undicimila e cinquecento piedi come si trova registra* 
to dai Regionari . 
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CIRCO MASSIMO. Lai Talle posU tra rÀTentino ed 
il Palatino, denominata dagli antichi Monia, preaeniè a- 
no dai primi tempi di Roma un luogo propizio per eseguir* 
yì le corse in modo che (ossero Yednte da molti spet tat ori. 
Racconta Dionisio di Alicamasso che Tarqninio Prisco far- 
mò in modo stabile in tale località il Circo denominato 
Massimo, costmendoTÌ il primo nel suo dintorno aedili c^ 
perti, poiché per T avanti il popolo stava in piedi a Teders 
gli spettacoli sopra palchi sostenuti da caralletti di legno; 
e che camparti pure il luogo in trenta qpft^y assegnandone 
uno per ciascuna curia, affinchè distintamente si sitnassoo 
a vedere lo spettacolo . Questo circo fii in seguilo ridotto a 
fabbrica cosi grande che era considerata tra le meraviglie 
della Cita. Si estendeva questo secondo il medesimo scrit- 
tore, in lunghezza tre stadj e mezzo, ed in laighezza quat- 
tro jugeri. Cingeva i due lati maggiori ed uno dei minori 
una fossa profionda e larga dieci piedi . Dietro questa fessa 
denominata Enripo,vi erano tre piani di portici, dei quali 
gP inferiori avevano come nei teatri i gradini di pietra, ed 
i superiori li avevano di legno. I due lati maggiori, come 
in tutti gli altri circhi , erano congiunti da una estre mi ^ 
per un Iato minore fiormato a semicircolo, cosicché risul- 
tava un solo porticato di tre ordini di otto stadj capace £ 
contenere contocinquantamila persone. Nell^ altro lato vi 
stavano le mosse, donde i cavalli unitamente si rilasciava- 
no. Fuori del Circo poi vi era altro portico, ma di un solo 
piano, il quale conteneva le officine, e sopra queste diver» 
se abitazioni; ed in ognuna delle officine vi erano ingressi e 
scale che servivano per passare a godere gli spettacoli \i ). 

(i) Dioms. Lih. 3. 
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In questa particolare descrizione di Dionisio quelle cose c^ 
risguardano le dimensioni ed il numero degli spettatori^ 
essendo da Plinio principalmente riferite in altro modo^ non 
sono tenute per esatte. U Nardini, cercando di mettere d* 
accordo Dionisio con Plinio, stima essere le misure descrit- 
te dal primo di tali scrittori relative a tutto il Circo com- 
presi i portici, e quelle del secondo al solo spazio inter- 
no (2): ma però le misure prescritte da Dionisio per la 
lunghezza e per il giro dei portici le ritrovo in cerio modo 
confrontare con quanto si può dedurre dalle traccio clie 
presenta la località; e per riguardo alla misiu'a dei quattro 
Jugeri stabilita dal medesimo per la larghezza, sia che si 
debba intendere invece dell' Jugero il Pietro che era una 
misura di lunghezza eguale a cento piedi, per essere Tin- 
gerò, come misura di due Acti Quadrati, cioè di centoventi 
piedi per duecento quaranta, non atta a determinare una 
misura di estensione , sia che si consideri T Jugero solo nel- 
la sua larghezza, ossia di centoventi piedi, per essere quivi 
precisamente una misura di larghezza che si prescrive , si 
può inoltre riconoscere questa maniera nella località; non 
comprendendo peraltro i portici situati sul Palatino, come 
Dionisio sembra pure dichiararlo. Ma queste cose non si 
possono ora bene dilucidare per le molte variazioni che si 
eseguirono nei tempi antichi, donde n*è derivata la dispa- 
rità nelFassegnarne le dimensioni, e donde sono divenute 
pure le discordanze che si leggono in tomo il numero de- 
gli spettatori, che poteva contenere questo circo; poiché 
da Dionisio si dice di centocinquantamila, da Plinio due- 
centosessanta, da Vittore trecento ottanta e dalla Notizia 

(i) Natdini. Roma antica idh. y. e a. 
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quattrocento ottantacinquemila . Rimangonq poi tuttora 
attualmente alcuni resti dei portici di questo Circo lungo il 
lato posto sotto il Palatino , oltre a molti di quelli che fiir- 
mayano il portico esterno sul monte . Altri resti della parie 
curvilinea si trovano esistere verso il Celio ^ come pure al- 
cuni altri pochi delPaltro lato maggiore posto al disotto del- 
TA ventino. Tra i frammenti poi dell^antica Pianta di Roma 
se ne trovano alcuni, distinti quivi col N. XLQIy nei quali 
si conosce comunemente esservi rappresentata la parte se* 
micircolare di questo Circo con alcune &bbrìche circonvi- 
cine; come pure parte dei lati maggiori, con T indicazione 
della Spina nel mezzo. Sulla Spina vi stavano i due obe- 
lischi che ora sono stutati Tuno sulla piazza di S. Giovanni 
in Laterano, e T altro in quella del Popolo; ivi stava pure 
un tempietto del Sole jn molte statue e colonne onorarie. 
U tempio poi che si vede disegnato nella medaglia di Tra- 
iano rappresentante questo Circo per essere stato da lui rì- 
staurato ed accresciuto, si giudica essere quello della Gio- 
ventù , di cui ne fa menzione Livio nel quarantesimo sesto 
libro della sua storia; e questo si trova indicato dalla me- 
desima medaglia essere stato nel mezzo del lato posto sotto 
r Aventino. Verso il luogo ove stavano collocate le carceri 
del Circo, nel fare alcuni scavi ultimamente per rintracciare 
la condottura delF acqua di Mercurio , fu scoperto un gran- 
de muro che seguiva la stessa direzione dei portici del Cir- 
co; ed in questo mi pare di potere riconoscere un resto 
del recinto che serviva per trattenimento dei carri prima di 
entrare nelle carceri. Di faccia poi a questo recinto verso 
r Aventino, e dietro alla Chiesa di S. Maria in Cosmedin si 
vedono alcune mura antiche; le quali sembrano avere ap- 
parti! luito al Segretariato del Circo; ossia luogo ove ai te- 
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nerano i gitidiiq delle cose riguardanti gli spettacoli che 
si esegttiyano nel circo . 

TEMPIO DI CERERE E DI PROSERPINA. Vicino 
al termine del Circo ed al di là dalle Carceri, Dionisio d 
dimostra chiaramente esservi stato il tempio di Cerere e di 
Proserpina votato da Aulo Postumio Dittatore, e quindi con- 
sacrato dal Console Cassio (3). In tale posizione rimanen- 
dovi incastrate nelle mura della Chiesa di S. Maria in Co»- 
medin diverse colonne Corintie , sembra potersi stabilire 
essere stato, ivi questo tempio ^ ed avere le dette colonne 
appartenuto al suo peristilio : massime che il loro stile pare 
accordarsi con quello delle opere che sMnnalzarono nel- 
Fepoca, in cui Tacito scrive essersi rinnovato questo tempio 
da Tiberio; imperocché per Tantichità, o per il fuoco, ora 
stata ridotta in rovina la primitiva fàliijbrica (4) . Per essere 
poi questo tempio stato dedicato a diverse divinità , ci è di 
necessità supporre la sua cella divisa in due parti, come 
quella del tempio di Venere e Roma, se pure non erano 
tempi distinti quelli che furono alle suddette Divinità con- 
sacrati. 

TEMPJ DI CESARE E DI ERCOLE POMPEIANO. 
Vitruvio nel parlare dei tempj Areostoli assicura esservene 
stati esempj nei tempj di Cerere e di Ercole eretti da Pom- 
peo, e situati vicino al Circo Massimo (5). Questi due tempj, 
che si vedono pure registrati Timo dopo Taltro, da Vittore, 
a dimostrano dal Nardini con un passo di Livio essere stati 
T^rso TA ventino colla faccia rivolta al Palatino (6) . Quivi 

(3) Dioit. Lib. 6. 

(4) Tacit, Annali Lib, s. 

(5) Fitruv. Lib, 3. e. a. 

(6) Nardm Roma antica Lib, 7. e 3. 
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trovandosi esistere pochi resti di mura antìclief sembrano 
avere appartenuto ad una delie celle di questi tempj . 

TEMPIO DI MERCURIO. D medesimo Nardini sui- 
r asserzione di certo Francesco Passeri , indica essersi sco- 
perti in una vigna^ posta tra il circo Massimo ed il colle Av- 
ventino, molti avanzi di un tempio consacrato a Mercu- 
rio, che egli crede essere lo stesso di quello che Ovidio, coi 
seguenti versi, mostra essere stato in vista del droo. 

Tempia tibi posuere Patres spectantìa Grcum 
Idibus ex ilio est haec tibi fèsta dies (7). 

SALINE . Nel termine di questa regione sotto TA ven- 
tino si trovava la porta Trigemina , la quale dovendo stare, 
secondo le osservazioni del Professore Nibby, non lungi dal 
ponte Sublicio, (8) si viene a stabilire nel piano sotto la 
Chiesa di S. Sabina , ove si trovano esistere alcuni restì di 
tale ponte . Vicino alla nominata porta vi stavano le Saline 
registrate quivi da Rufo e da Vittore; e queste, secondo 
Frontino, davano il nome al luogo situato presso la mede- 
sima porta (9) . Molti resti di antiche mura esbtono ancora 
in tale località sotto il monte, i quali evidentemente avran- 
no appartenuto ai magazzeni che componevano le suckiette 
Saline . 

TEMPIO DI PORTUNNO. In vicinanza del ponte 
Sublicio, Rufo e Vittore registrano esservi stato il tempio di 
Portunno, e siccome dai resti che si vedono nel fiume pri- 
ma di giungere a Ripa Grande si conosce la vera situazione 

(7) Nord, loc* cìL e Ovidio Fasti Lib, S. v. 6f>9. 

(8) Nibby, Mura di Roma. e. 4. 

(9) Fronti tto. De Aqued, Lib, 1. 
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del nominato ponte y cosi si può stabilire essei*e stato ivi il 
tempio diPortunno situato, ove pure si trovano resti di an- 
tiche mura vicino air arco delle Saline nuove . 

TEMPIO DI DITE DETTO DI VESTA. Intorno il 
riconoscimento della Divinità a cui era consacrato il piccolo 
tempio rotondo, che esiste in gran parte consei*vato sulle 
sponde del Tevere vicino al ponte Senatorio o Palatino, mol- 
te cose sì sono scritte e molte varie opinioni si sono palesate, 
le quali porterebbero lungo discorso il solo distintamente nu- 
merarle. Ma se questo tempio non fìi quello di Vesta, perchè si 
conosce ora da ognuno essere stato vicino al foro Romano, ne 
quello di Ercole Vincitore che stava nel Foro Boario, il qua- 
le sino ivi non poteva giungere, ne quello di Portunno di 
sopra descritto che stava vicino al ponte Sublicio, ne quello 
di Volupia che era presso i Navali, ne quello di Vesta Ma- 
dre o Cibele, e ne quello di altra divinità di cui non si co- 
nosce esserle stato consacrato tempio in questa regione; a 
me sembra che non possa essere fuori di proposito, giacche 
la forma rotonda non fu destinata solo a Vesta, il crederlo 
uno di quelli nominati dai Regionarj,di cut non ci e deter- 
minata la precisa situazione. E tra questi ci*edo opportuno 
di scegliere quello di Dite, che si registra concordemente 
da Rufo, da Vittore e dalla Notizia tra i primi edifizj della 
Regione; perchè la ricchezza degli ornamenti, che apparisce 
specialmente nei capitelli e nel soffitto di questo tempio, pa- 
re molto convenire al carattere di una tale divinità. Ma se 
questa denominazione non bene conviene a questo tempio 
non sarà però la sola a dimostrarsi falsa. Il luogo ove si tro- 
va collocato questo tempio si chiamava dagli antichi il Bel 
lido, ed ivi ancora avanzano grandi resti delle mura fatte 
lungo il corso del Tevere per reggerae le sponde . In queste 
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mura a poca distanza del nominato tempio esiste lo sbocco 
della celebre Cloaca Massima. 

TFMPIO DETTO DELLA FORTUNA VIRILE . Per 
riguardo al tempio Jonico Pseudoperittaro ridotto a Chiesa 
di S. Maria Egiziaca, non potendo conTenire con alcuni 
descrittori dell* antica topografia di Roma, (10) che questo 
tempio fosse quello di Matuta Madre, che stava nel foro Boa- 
rio, perchè, essendo questo foro situato nella regione ottava^ 
non poteva giungere sino quivi senza troncare la continua- 
zione di questa regione sino al foro Olitorìo in essa conte- 
nuto, ne giudicando bene di secondare altre opinioni che si 
sono riferite intorno la ricognizione di questo tempio, ne 
di accrescerle con qualche altra nuova denominazione che si 
potrebbe rinvenire non senza probabilità nei cataloglù dei 
Regionarj , credo perciò conveniente di ritenere la denomi- 
nazione di tempio della Fortuna Virile che comunemente 
ora si attribuisce. Ma non credo però che gli avanzi, che ora 
rimangono, possano appartenere alla costruzione di quel tem- 
pio dhe si dice da Dionisio innalzato da Servio Tullio pres- 
so la ripa del Tevere, poiché non sembra convenirne lo 
stile dell^ architettura; ma bensì a qualche altra riedificazio- 
ne posteriore. 

CASA DI NICOLA DI LORENZO. Di prospetto al 
detto tempio Jonico e vicino al ponte Palatino si trovano 
resti della casa di Nicola di Lorenzo, che era Senatore di 
Roma nel decìmoquarto secolo, la quale si vede costnitta 
con (rammenti di varia architettura , e perciò viene comu- 
nemente considerata tra i monumenti di Roma antica, non 
gik per la sua costnizione , ma per i suoi materiali . 

(i») PiaLt. Note a tenuti. Detcrit» di Roma antica Pari» //. 
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FORO OLITORIO . Il foro Olitorio si pone comune- 
mente fuori del recinto di Servio verso il Teatro di Marcello, 
ed ove ora sta la piazza Montanara. In tale località, corri- 
spondente a piedi del Campidoglio, si trovano esistere pochi 
resti di arenazioni antiche, che nei tempi addietro trovan- 
dosene in più gran numero, si credettero aver fatto parte 
della basilica di Cajo Lucio senza alcun fondamento, e sen- 
za che la sua architettura si confaccsse a quella di un tale 
edifizio; percui sembra più probabile il credere che abbia- 
no appartenute a qualche portico situato intorno a questo 
medesimo foro. 

TEMPJ DELLA PIETA\ DI GIUNONE MATUTA 
E DELLA SPERANZA- Nel foro Olitorio si pongono con- 
cordemente i tempj della Pietà e di Matuta , che sono regi- 
strati dai Regionari vicino a questo foro, ed inoltre quello 
della Speranza che si trova piii volte nominato da Livio* 
Nella Chiesa di S. Niccolò in Carcere, trovandosi esistere a- 
vanzi di tre tempj posti assai vicino Tuno dall'altro , si cre- 
dono essere stati gF indicati ivi collocati. Per alcuni scavi fat» 
ti pochi anni sono avanti la detta Chiesa fu trovato corri- 
spondente al prospetto del tempio di mezzo un gran piedi- 
stallo, sul quale credesi che vi stasse la statua dorata, che, 
secondo Livio, fu posta a M. Attilio Glaborione dal di lui 
figlio avanti al tempio della Pietà da lui votato per aver egli 
vinto il Re Antioco alle Termopoli (11). Quindi è che a questa 
divinità si giudica essere tale tempio di mezzo dedicato : ma 
non però quello eretto sotto i Consoli Cajo Quinzio e Mar- 
co Attilio, incirca nella medesima località, alla Pietà figliale, 
pLT il ben noto fatto conosciuto sotto il titolo di Carità Ro- 

(ii) iÀtno. JÀb. 4* e, i4* 
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mana descrìtto prìncipalmente da Plinio; perch« si dimo- 
stra col medesimo scrittore essere stato questo tempio di- 
strutto, allorché si edificò il teatro di Marcello (12). U tem- 
pio di Giunone M atuta , che Livio scrìve essere stato edifi- 
cato in questo foro e dedicato da C. Cornelio per un voto 
fatto nella guerra Gallica, (13) sembra potersi stabilire es- 
sere stato quello situato accanto al descritto della Pietà ver- 
so la porta Flumentana, del quale rimangono cinque pic- 
cole colonne doriche incastrate nel muro sinistro della me-^ 
desima Chiesa. Il terzo tempio poi ivi esistente, verso il tea- 
tro di Marcello, si giudica essere quello dedicato da Attilio 
Calatino alla Speranza , che Livio lo dimostra precisamente 
situato in questo foro e percosso da un fulmine, quindi po- 
steriormente abbruciato: (14) ma ristaurato in seguito, e do- 
po altro incendio dedicato di nuovo da Germanico sotto Ti- 
berio (1 5). Rimangono quindi indicazioni di questi tre tem- 
pj in un fi*ammento dell'antica Pianta di Roma N. XXXJ, 
ed innanzi a quello di mezzo si riconosce esservi disegnato 
il grande piedistallo scoperto avanti la suddetta Chiesa, sul 
quale stava la statua di Glaborione. 

(la) Plinio, Lib. 7. e. 36. 

(i3) Litfio, Lib. 34' e. 27. 

(i4) Livio Lib, ai. e. a6. ^ Lib, a4> e a 3. 

(i 5) Taciu Ann, Lib, a. e. 49* 
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Ja regione diKMlecima era chiamata Piscina Pubblica da 
un grande luogo per bagni ch'era stato fatto per comodo 
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di esercitarsi al nuoto la gioventù; ed occupava nella sua lar- 
ghezza lo spazio posto tra il Celio e T Aventino , confinando 
ivi con la seconda e la tredicesima regione^ che poste sui 
detti monti ne portavano lo stesso nome; ma però onde sta- 
bilirle un più conveniènte spazio di quello che le si attri- 
buisce , il quale si trova occupato in gran parte dalle sole 
terme Antoniane , doveva estendersi pure su quella parte 
deir Aventino che resta disgiunta verso Oriente dal nousde- 
simo colle Aventino propriamente detto, e dove ora stanno 
le Chiese di S Sabina e di S. Balbina. In lunghezza poi dal 
Circo Massimo doveva giungere poco oltre il Iato meridio- 
nale delle terme Antoniane, ove cominciava per tale parte 
la regione prima . Il suo giro da Vittore e dalla Notizia si 
prescrive di dodicimila piedi, e nella indicata localitìi si 
trova confrontare incirca tale misura. 

TERME ANTONIANE. Della Piscina Pubblica, che 
aveva dato il nome alla regione, non rimanendo già piii 
alcun' indizio al tempo di Festo, come egli lo dimostra nel- 
la spiegazione di questo nome, resta ora assai difficile a ri- 
conoscersi la sua vera posizione. Immensi ed ammirabili 
resti però ci avanzano delle terme Antoniane, che per la 
grande magnificenza con cui furono edificate dalF Impera- 
tore Antonino Caracalla, occupavano molto spazio nel pia- 
no della regione posta tra TAventino ed il Celio. Si trovano 
queste terme composte da vastissime sale e cortili recinti da 
portici, che erano destinati alle diverse specie di. bagni ed 
agli esercizj ginnastici ; come pure si conoscono essere state 
circondate da un grandissimo recinto formato pure da por- 
tici e da esedre, di cui ne avanzano moltissimi resti, che 
formano la generale ammirazione, e che non si possono 
distintamente considerare in una semplice indicazione topo- 
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grafica. La pianta quivi disegnata e stata ricavata in se- 
guito degli scavi fatti negli anni scorsi dal Conte Velo. 
Nella parte superiore di queste terme, ove si conosce esservi 
state le conserve di acqua, veniva a riferire T acquedotto 
espressamente fatto per somministrare la necessaria quanti- 
ci di acqua alle terme, siccome si conosce dalle traccie che 
rimangono; e questo acquedotto, discendendo dal monte, 
passava evidentemente sopra Tarco detto di Druso. 

SETTE CASE DEI PARTI. Vicino al lato settentrio- 
nale del recinto delle terme Antoniane si trovano esistere 
alcune antiche mura, credute avere appai*tenuto ad una 
conserva di acqua : ma per la disposizione delle camere di 
Tana forma che sono indicate dalle rovine, credo invece 
che abbiano appartenuto a quelle sette case dei Parti che 
sono registrate da Vittore e dalla Notizia concordemente do* 
pò le terme Antoniane, e che furono edificate dall'Impera- 
tore Severo, il quale ancora molti ornamenti si crede che 
fiicesse eseguire lungo la stessa via, per presentare opere da 
lui edificate a quelli che venivano dairAffrica. Queste case 
essendo state edificate nello stesso tempo, formavano eviden- 
temente un solo fabbricato, e le sette distinzioni erano re- 
lative forse solo ad altrettanti ingressi che vi stavano nel 
prospetto dellVdifizio, come è stato disegnato nella presen- 
te Pianta di Roma antica . 

CASA DI CHILONE. A poca distanza dalle descritto 
rovine, verso il Circo Massimo, si trovano esistere altri resti 
di antiche mura laterizie, che furono peraltro coperte con 
costruzioni posteriori, e questi sembrano avere appartenuto 
evidentemente a quella casa di Chitone quivi registrata da 
Vittore e dalla Notizia, e di cui il Bellorio dimostra avergli 
rlsguardato due frammenti della antica Pianta di RomaN. 
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XXXVI, e XXXVII, nei quali si vedono disegnati, unita- 
mente alla casa, gli orti ancora (1). 

AR£A RADICARIA. Dell' Area Radicarìa registrata 
in questa regione da Vittore e dalla Notizia ne rimane certo 
indizio in un frammento della medesima antica Pianta Ca- 
pitolina N. LVI, e siccome in tale lapide si trova pure unita 
r indicazione del Mutatorìo, che si è dimostrato essere stato 
situato nella prima regione, ed avendo in comune queste 
due regioni il lato posto verso la via Appia, ne viene che 
tale Area doveva essere situata in circa prima di giungere 
alle terme Antoniane; poiché piii oltre delle dette terme 
cessava per tale parte di confinare la regione prima con 
questa . Nel medesimo frammento si trova pure indicata ^ 
la via che serviva di limite alle due regioni. 

CASA DI CORNIFICIO . Sul colle poi vicino alla 
Chiesa di S. Balbina esistono pochi resti di antiche sostru- 
zioni fatte per reggere il piano superiore. Ivi il Bufalini 
nella sua pianta di Roma disegna esservi esistiti altri avanzi 
di grande fabbricato ch'egli nomina terme di Decio: ma 
avendo motivo di credere essere state queste terme altrove, 
come nella regione seguente si farà conoscere, stimo invece 
essere ivi stata quella casa di Cornificio che si tix>va regi- 
strata nel catalogo di questa regione da Vittore e dalla No- 
tizia . Tra i disegni poi, che grazie alle cure del Burlington 
si hanno delle divei*se terme dei Romani del Palladio, vi si 
rìporta una parte di fabbricato antico, il quale avendo mol- 
ta somiglianza con le indicazioni che presentano gli avanzi 
disegnati nella pianta del Bufalini, credo essere stato ritratto 
da. questi, e perciò secondo tali traccie ho quivi dato una 
idea dell'intiero fabbricato, acni appartenevano tali rovine. 

(i) BtUorio, IchnograpK V uteri s, Bomar. Tati, yilì et X. 
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a tredicesima regione, oltre Io spazio che occupava sul 
monte Aventino, dal eguale ne traeva la sua denominazione^ 
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si estendeva ancora nel piano posto verso il Tevere e con- 
tenuto entro il recinto delle mura, nel di cui mezzo sMn- 
nalza il Tcstaccio. Il giro di questa regione si prescrive da 
Vittore essere stato di sedicimila e duecento piedi; e tale 
misura si trova confrontare nella descritta località, non pe- 
rò comprendendo la parte del monte, che si stende disgiunta 
verso Oriente, stcìta considerata nelf antecedente regione. 
TEMPIO DI DUNA COMUNE. D monumento piii 
insigne che stava suir Aventino doveva essere il celebre tem- 
pio di Diana, che Servio Tullio fece erigere a spese comuni 
di tutte le città dei Latini, per imitare ciò che avevano £itto 
gli lonj a riguardo delF edificazione del tempio di Diana in 
Efeso. Questo tempio fu quindi riedificato sotto Augusto 
da Lucio Cornificio secondo quanto si deduce da Sveto- 
nio (1). La sua situazione poi si mostra con i seguenti versi 
di Marziale essere stata nella parte deir Aventino lisguar- 
dante il Circo Massimo. 

Quique videt propius magni certamina Circi ^ 
Laudai As^entinae vicinus Sura Dianae (2) . 

Ma però considerando che questo tempio fii eretto in co- 
mune dai Latini e che Servio, secondo Dionisio, vi scrisse 
le leggi per le città Latine verso di loro (3) è da credere 
che avesse la sua fronte rivolta piìi dalla parte del Lazio che 
del Circo. Il Bufalini nella sua pianta di Roma segna la 
posizione dì questo tempio a poca distanza della Chiesa dì 
S. Prisca, ed ivi incirca sembra che dovesse essere collocato; 

(i) In Augusto, e. 39. 

(a) MarZioL Lih, 6. Epig» 64* 

(3) Dionit, Lib, 4« 



REGIONE X1I1. ««• 

4 

non però nel declivo del monte, come ìndica il medesimo 
Bufalinì, ma nella parte superiore ove esistono pochi resti 
di antiche mura, e specialmente nel luogo ridotto a cava 
di tufo ed ove si vedono scopette sostruzioni di pietra qua* 
«Irate e di opere reticolate , le quali avranno appartenuto 
a qualche parte del fabbricato che gli stava annesso . Ivi 
ancora probabilmente fu scoperto lo stanzino foderato di 
rame dorato e con il pavimento fatto di Corniole ed Agate, 
nel quale furono ritrovati diversi istt*u menti di sacrifizj, se* 
condo quanto registra Flaminio Vacca nelle sue memorie. 
Tra i frammenti poi deir antica Pianta di Roma se ne trova 
uno, distinto quivi col N. LXIII, nel quale vi si rappre* 
senta un tempio di Minerva con accanto T indicazione di 
altro tempio, e non di casa come credette il Bellorio nello 
spiegare tale frammento, intorno al quale sta scritto corni* 
FIGI, e sapendosi che questo tempio di Diana fu edifìcato 
da Lucio Cornificio m' induce a credere che ivi sia rappre* 
sentato il medesimo tempio, e che dal nome del suo riedifi- 
catore sia stato detto di Diana Cornificia. Da queste indi* 
cazioni si viene a stabilire la disposizione di tale tempio nel 
modo quivi disegnato. 

TEMPIO DI MINERVA. Il tempio di Minerva, che si 
trova disegnato nella descritta lapide Capitolina, sembra es* 
sere stato quello registrato nel catalogo di questa regione 
da Vittore col distintivo di essere stato nelF Aventino; ed 
infatti nel catalogo della Notizia si registra subito dopo a 
quello di Diana. Tale vicinanza viene ancora comprovata 
dalla iscrìzione ritrovata tra le rovine del tempio di Diana 
rìsguardante questo tempio di Minerva Aventiniese, secon- 
do quanto asserisce il Fulvio Orsini nelle sue anticliità 
Romane . 
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BA.GNI DI SURA. Vicino al descritto sempio di Dia- 
na^dai versi poc^anzi riportati di Marziale,8Ì conosce esservi 
stata r abitazione di Sura, il quale si crede essere quello 
soprannomato Licinio che fii Console sotto Nerva e quindi 
replicatamente sotto Trajano. In un frammento della più 
volte nominata Pianta antica di Roma N. LXU, si trovano 
disegnati alcuni bagni distinti col nome di Sura; e questi 
vedendoli in certo modo egualmente disposti di quella fab- 
brica antica, i di cui resti esistono sotto la Chiesa di S. Pri- 
sca, pare di potere stabilire essere stati ivi situati tali ba- 
gni ; imperocché in tale località si trovavano precisamente 
vicino al tempio di Diana ed al Circo Massimo. 

TFRME DECIANE. Nella disparità di opinione che 
principalmente si deduce dai Regionarj a riguardo della po- 
sizione delle terme Variane e Deciane, a me sembra di po- 
tere stabilire essere state in questa regione solo queste ulti- 
me; imperocché neir epilogo che si & tanto del primo ca- 
talogo di Vittore, quanto di quello della Notizia, non si 
trovano registrate che le Deciane; e d'altronde conoscen- 
dosi essere state le Variane situate nel Vico Sulpicio, non 
mi pare tanto facile dì ti*ovare un modo ragionevole onde 
fiir giungere sino in questa regione tale Vico, che dai Re- 
gionarj si pone nella prima Regione, standovi di mezzo tra 
questa e quella la duodecima. Quindi è che se queste terme 
compite da Vario Eliogabalo non erano le stesse delle Se* 
veriane poste precisamente nella prima regione, che nelPe- 
pilogo del catalogo del secondo Vittore sono dette pure Va- 
riane, ma formavano fabbrica distinta, dovevano evidente- 
mente stare altrove. Il Bufalini nella sua pianta di Roma 
indica esservi stati avanzi in due luoghi diversi delle terme 
di Decio, cioè sotto la Chiesa di S. Balbina ed a poca di- 
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stanza ila quella di S. Sabina? ma considerando la situa* 
zione della Chiesa di S. fialbina come avere fatto parte 
delFantecedente regione, mi pare di prescegliere avere ap- 
partenuti alle terme Deciane gli avanzi disegnati vicino 
alia Chiesa di S. Sabina . E siccome tali indicazioni ras- 
somigliano ad ima non compita pianta del Palladio ripor- 
tata tra i disegni delle terme dei Romani, cosi stimando che 
sia stata tratta da tali resti, ho disegnato quivi la intiera 
disposizione di queste terme secondo tali cognizioni. 

TEMPIO DELLA LUNA. U tempio deUa Luna regi- 
strato in questa regione da Vittore, si dimostra dal Nardini 
con alcuni versi di Ovidio e con un passo di Livio, nel 
quale sì descrive una tempesta ivi accaduta, essere stato sul- 
Talto deir A ventino verso il clivo Publicio che saliva sul 
monte dalla parte del foro Boario , (4) e perciò a poca di- 
stanza dalla Chiesa di S. Sabina, ed al disopra di quelle so- 
struzioni antiche che reggono il monte verso il Tevere . 

TEMPIO DI GIUNONE REGINA. Con un'altro pas- 
so di Livio si stabilisce pure la situazione del tempio di 
Giunone Regina edificato da Camillo, dopo la espugnazione 
di Vejo, nell'alto dell'Aventino, ed al quale si andava dal 
nominato clivo Publicio (5) e perciò vicino alla Chiesa diS. 
Sabina ed al disopra delle medesime sostruzioni antiche do- 
veva essere collocato. Questa località dell' Aventino sovra- 
stante alla porta Trigemina, e rivolta verso il Palatino, era 
celebre presso gli antichi per la spelonca di Caco , ijò) l'ara 

(4) Nardini. Roma AnUc. Lib, 7. e. S. 

(5) lÀtna. lÀh, 27. e 3i. 

(6^ A riguardo della spelonca di Caco si trovano da Virgilio riferite molte dr- 
onstanze, dalle quali si conosce essere stata questa naturalmente incavata nclf an- 
golo dell^ Aventino , che per una parte è rivolto TCrso il Tevere , e per f altra ver- 
so il Palatino . {f^irg. Lih. 8. v, 6a5. e §eg.) 
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di Kyuiitlro, ed il tempio di Ercxile similmeiite 
Vincitore di <piello che staTm nel bfo Boario. 

TEMPIO ED ATRIO DELLA LIBERTA*. In qnale 
luogo ddl\ATenlino stari collocato il tempio colT Atrio della 
Lìbfftà) non bene si pnò definire da qoanto si trora scritto 
dagK antichi a qiifsto riguardo: ma stando a do che riene 
indicato dal Bofiilini nella sna pianta di Roma, il quale 
per il maggior numero degli arami che rimancrano deDe 
Gikhriche antiche al suo tempOt potè arcrne qualche oo- 
gmtioiie> si Tiene a stabilire il tcm|NO od luogo occupali 
dalla Chic» dì S. Sabina^ e FAtrio udlo spario posto tri 
la d^'lta Chiesa e quella di SL Alesao. In quest'Atrio, al- 
lH\4iè fit da Asinio PélKoue ad ìuànuaiione di Ai^mii 
riedificalo* ri 5Ì aggi un se una biblisteicai Greca e Latina, 
cW fit la prima formata ad osu puhUko in Bmmgt T), e 
qu cj t a sembra esmr^ stala d iparta uri bli del 
L' Vtrink pM dc^wra stanr iuturuo. al inB| 
dri piwfirMii. Akri pichi nKSti «S aalidhe bhbridie li tio- 
<(;$a$tiff^ 5^«. \^rr3tiuti^« e questi si 

uri devSx^ dei uNmIe ^ivm» Testacòic 
amrr t pj ort if n'a l n i a'Ki^w ^nr&iS« um 
a^ r a w i u» &3ii iMte «K qnsaicàir 6&òn» 
aìhet K^ ^ AftiàsT pcrrìfiì te iW M jcwpsti 
»tt&ninr «èri vimdtr aL araa^ À F*afw V^ 1 

:K>n|Kr9cr s(r«mm^ per ^Àkuàktt àà 

?*:fltr».V y V?AÌJ.^ lampt I imi M aflkr 
jCstor lì rr^rflrsr :a ^»^àltt^r rj^ìc^ ii iuiìjcTìCjat^ u nt 
ionmi rsiììfcx ai ih** il na&^tisat^uu il inriuaiir. v^|iir«r 
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bra essere stato quel portico^ posto fìiorì della porta Trige- 
mina sull'Aventino, che i Censori Q. Fulvio Fiacco ed Aulo 
Postumio Albino, secondo Livio, fecero lastricare unitamen- 
te air Emilio; (8) e perciò si può credere che tali resti gli 
avessero appartenuto. Questo portico venendo ad essere si- 
tuato lungo le sponde del fiume, serviva evidentemente 
ancora per deposito delle merci di varie specie , siccome 
lo dimostrano le grandi camere che stavano verso il monte. 
Si trova poi indicato dalle rovine che rimangono di questo 
portico essere stato di diversi piani; e sopra di esso vi sta- 
va probabilmente la casa di quel Faberio scrivano, di cui 
Vitruvio ci racconta che fece dipingere le mura dei chio- 
stri con cinabro, (9) donde forse ne derivò la denomina- 
zione^ che fu data al sottoposto portico di Fabario o Fabe- 
rio, come si trova registrato nel catalogo di Vittore e della 
Notizia . 

PORTICO EMILIO. Nel piano poi della regione, po- 
sto tra il monte Testacelo ed il Tevere, vi doveva stare pri- 
mieramente queir altro portico detto Emilio, che secondo 
Livio fu dai soprannominati Censori fatto riedificare. In tale 
situazione si trovano effettivamente esistere resti di un gran- 
de porticato; ma però di costituzione non corrispondente ai 
tempi, in cui si dice da Livio essere stato rifabbricato TE- 
milio^ percui, se tali resti appartenevano ad un tale porti- 
co, è da credere che fosse stato questo nei tempi successivi 
rinnovato; oppure facessero questi parte di qualche aggiun* 
zione posteriormente fatta . Un piccolo firammento della 
Pianta antica di Roma N. XXXIV. sul quale sta scritto 
poRTicus con al di sotto in caratteri maggiori AE, si giudica 

(8) lUi^io. lÀh, 4i* e. 17. 

(9) yUru^, Lib. 7. e. 9* 

16 
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aver appartenuta a questo portico Emiliano; ma dal modo 
come si trova scolpita nella lapide tale indicazione si cono- 
sce che risguardava piuttosto il portico di un qualche adi- 
iBzio sacro , ossia tempio . Avanti a questo tempio t poi vi 
stava evidentemente la grande area, denominata F Emporio, 
che dal medesimo Livio si deduce essere stata nello stesso 
tempo , in cui fu riedificato tale portico , fatta lastricare di 
pietre e circondata di stipiti, ossiano evidentemente piccoli 
muri di recinto. Come pure Io stesso storico ci racconta che 
in allora fu fatta una grande scalinata che dal Tevere sali- 
va al nominato Emporio, (10) e questa occupava forse tutta 
la linea davanti il portico Emilio . Alcuni resti di grande 
mura che ivi rimangono lungo il corso del fiume, derono 
avere appartenuto a tale scalinaa, o alle mura che furono 
in seguito fatte per chiudere la Citta in tale parte. Così i 
Navali, nei quali stazionavano le navi che venivano per il 
fiume, si dimostrano con diversi passi degli antichi scrittori 
essere stati in questa stessa parte del fiume avanti al portico 
Emilio e alFEmporio. Le rovine di antiche mura che si ve» 
dono nelle acque basse nel fiume corrispondenti sotto il Prio» 
rato di Malta, sembrano aver fatto parte di un qualche re- 
cinto formato con arenazioni, per non impedire il corso 
delle acque, in modo consimile, come si trova praticato dagli 
antichi in alcuni moli di porti. Il firammento della antica 
Pianta di Roma N. LIII sul quale si legge navalem per . . • 
si crede avere appartenuto a questi Navali e non al luogo 
supposto essere stato detto pure Navale, che stava vicino alla 
antica porta Romanula del Palatino , come giudica il Bei- 
Iorio nella sua spiegazione di tale lapide . 

(lo) Liuiu Lib, 4i* e» a 7* 
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GRANARI LOLLIANI, G ALBANI E CANDELARI. 
Nel medesimo piano posto tra il Testaccio ed il Tevere vi 
stavano pure evidentemente i diversi granari che sono regi- 
strati da Vittore e dalla Notizia in qesta regione. In tale 
località il Bufalini nella sua Pianta di Roma segna alcuni 
resti di questi edlfizj come esistenti al suo tempo . Oltre i 
granari di Aniceto e di Galba, che sono registrati nel ca- 
talogo dei suddetti Regionarj , sembra ancora che vi fossero 
i LoUiani la di cui disposizione fu conservata in un fram- 
mento della più volte nominata Pianta antica di Roma uni- 
tamente a qualche altro edifìzio privato. N. XXXVIII. Un 
altro frammento della stessa Pianta N. XL, su cui sta scrit- 
to PREA . . . ANA si giudica avere risguardato i granari di 
Galba o Galbani registrati dalla Notizia. Similmente i gra- 
nari Candelari, di cui ne rimane qualche traccia in un ai- 
tilo frammento della medesima antica Pianta N. XXXIX. 
sembrano essere stati ivi pure collocati. Co.sì Tarco colle an^ 
tiche mura, che si trovano esistere lungo la strada che con- 
duce alla porta S. Paolo, deve avere appartenuto a qual- 
cuno di questi granari. Benché nelle altre regioni esistes- 
sero diversi granari , sembra però che in questa ve ne fos- 
setto in maggior numero a motivo del commodo , che vi era 
di potere collocare i grani, che venivano per fiume, senza 
gi*ande trasporto per terra; quindi e che i suddetti granari 
si sono creduti essere stati situati in questa regione a pre- 
ferenza delle altre. Prima che Aureliano racchiudesse colle 
sue mura questa parte della Citta tali granari si trovavano 
evidentemente posti lungo la sponda del fiume , siccome si 
trova in certo modo indicato dalle scale e semplici linee che 
si vedono tracciate lungo il fabbricato nella suddetta lapide 
appartenente ai granari Loliiani. Unitamente poi ai descritti 
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granari vi doveva stare il foro Pistorìo registrato in questa 
regione da Vittore e dalla Notizia , affinchè fosse comodo ai 
fomari di prendere da quelli i grani per fare il pane senza 
grande trasporto. 

DOLIOLO . Il monte Testaccio , che si trova esistere nel 
mezzo del medesimo piano, si riconosce da vani scrittori per 
il Doliolo registrato in questa regione da Vittore e dalla No- 
tizia; benché si dimostri principalmente dal Marini negli 
atti e monumenti dei Fratelli Arvali essere impropria una 
tale denominazione, ed essere stato il Doliolo altrove. Im- 
perocché si trova infatti essere stato formato intieramente 
di frammenti di vasi di creta, o dolj da vino, da olio o da 
altri liquori, di cui ne facevano un grande uso gli antichi. 
Stando evidentemente ivi i fabbricatori di tali vasi avevano 
formato in questo luogo il deposito di quelli che si spezza- 
vano. 

SEPOLCRO DI CAJO CESTIO . Incorporato nelle 
mura della Città, e vicino alla porta di S. Paolo, si trova esi- 
stere intieramente conservato un monumento sepolcrale fat- 
to ad imitazione delle piramidi degli Egizj , il quale per le 
iscrizioni scolpite su di una sua faccia si conosce avere ap- 
partenuto a Cajo Cestio. Aureliano nel fabbricare in tale 
parte il suo recinto, lo incluse metà dentro e metà fuori 
della Città. 
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BRUTTI ANUM ET CODETANUM - HORTOS GETES- CASTRA LECTICA- 
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RIORUM- VICI LXXVm.- AEDES LXXVIIL - VIGOMAO. XLVm. -CUR. n. 
INSULAR niL M. GGCa V.-DGMUS CL. - HORREA XXn. BALNEA LXXVH. 
LAGOS CLXXX. PISTRC^A XXmL CONTINET PED. XXIIL Bl 

T ^ . . 

XJ ultima regione denominata Transtiberina dal luogo in 
cui stava posta al di ik del Tevere, avendo un perimetro 
di circa trentatremila piedi, come si trova registrato nel cata- 
logo di Vittore, non poteva perciò essere contenuta nel solo 
spaziò del Trastevere, che era circondato dal recinto Aure- 
liano ; ma sembra che si estendesse ancora verso il Vatica- 
no, e che occupasse incirca quanto si trova ora rinchiuso dal- 
le moderne mura. 

ROCCA Gì ANICOLENSE . Primieramente conside- 
rando ciò che si trova compreso in quella parte del Traste- 
vere aggiunta alla Città da Anco Marzio, sì riconosce nel 
luogo ora occupato dalla Chiesa e convento di S. Pietro in 
Montorio, e dalla grande fontana dcIP acqua Paola sul Già- 
nicolo, la situazione della Rocca ivi formata sino dai primi 
tempi di Roma col rendere quella parte quasi disgiunta dal 
rimanente del colle, onde fosse quel luogo maggiormente 
jforte, e che servisse di difesa a quei che navigavano sul fiu- 
me; imperocché, siccome narra Dionisio, gli Etnischi che 
nei tempi antichi occupavano tutto il tratto posto al di là 
dal fiume , recavano danno ai mercanti i*omani (1). Non re- 
stano però alcune precise traccie delle mura ivi innalzate 
per fortificare tale località nei primi tempi di Roma e per 
congiungerla alla Città; ma vi sono bensì bastanti indica- 
zioni per riconoscere Tintiero giro che facevano le mura del 
recinto Aureliano in tutta quella parte del Trastevere, alle 

(i) Dioni», Lib, S. 



REGIONE XIT* 259 

di cai estremità Terso il Tevere vi era la porta Portaense e 
Settìmiana, e nel mezzo sull'alto del Gianicolo FAureiiana. 
In tale parte del Trastevere, recinta da miu*a, si comuni- 
cava dalla Città col mezzo di due ponti . U primo di questi, 
i di cui resti si vedono nelle acque basse esistere sotto TA- 
ventino, si dimandava dagli antichi Sublicìo dal legname, 
con cui primieramente era composta la sua parte superiore, 
e questo ci assicura Dionisio, che fu per la prima volta co- 
strutto sino dal tempo in cui Anco Marzio cinse di mura la 
descritta parte del Gianicolo. Fu su questo ponte che Ora- 
zio Coclite trattenne egli solo l'impeto dell'esercito di Por- 
senna, sinché venisse dai suoi compagni troncato il mede- 
simo ponte . L' altro si disse Palatino dalla vicinanza del 
monte di simil nome; e questo si riconosce in quello che 
esiste vicino a S. Maria Egiziaca, e detto ora Rotto per lo 
stato in cui si trova a metà rovinato . Incerte indicazioni ci 
sono rimaste degli edìfizj pubblici e privati che esìstevano in 
questa parte della regione Transtiberina, onde potere preci- 
sare lo loro situazione , massime che non ci furono traman- 
date esatte cognizioni delle scopert efatte nei tempi successivi. 
ISOLA TIBERINA. Benché pure non rimanga alcun 
grande avanzo degli edifizj che stavano nell'Isola Tiberina, 
contenuta in questa regione , si possono non pertanto rico- 
noscere le loro posizioni dalle descrizioni che si hanno da- 
gli antichi scrittori. Quest'isola si dice da Livio e da Dio- 
nisio formata coi fasci di grano tolti dai campi di Tarqui- 
lìio Superbo, in modo che essendo stati gettati nel Tevere 
si arrestarono iv}, e con le arene portate a poco a poco, 
formarono un luogo stabile (2), il quale fu quindi circon- 

(i) jLiWo. Lib, a. e Dion. Lib. 3. 
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dato con solide mura, dandogli la figura di una nave in 
memoria di quella che da Epidauro trasportò iyi il serpen- 
te in occasione della peste avvenuta nell*anno 462 di Roma. 
Rimangono ancora sotto il convento di S. Bartolommeo al- 
cuni avanzi delle grandi mura che componevano tale solido 
recinto. $e la forma data a questa isola era veramente si-* 
mìle a quella della suddetta nave che trasportò il serpente 
salendo il fiume, doveva avere la prora rivolta incontro la 
corrente, cioè verso il Ponte Sisto; ecl infatti non è gran tem- 
po che si vedevano resti di tale parte, che il Tevere di^un* 
se dal rimanente dell'isola, in modo che veniva a formare un 
altra piccola isola, come sta disegnata nella Pianta ben co- 
gnita del Nolli. Quest* isola poi si trova essere congiunta 
alla Città ed al Trastevere col mezzo di due ponti. Quello 
che mette nel Trastevere si dice di Cestio, solo perchè con 
tale denominazione si trova registrato in Vittore; e perdo 
non si può definire precisamente quale sia stato il Cestio 
che lo fece edificare. Le iscrizioni peraltro che sono scolpite 
nei lati del medesimo lo dichiarono rìstaurato da Valenti- 
niano. Valente e Graziano Imperatori. Quello poi che met- 
te nella parte opposta verso la Citta si dice di Fabrizio per 
la iscrizione antica che si leggeva anni addietro scolpita so* 
pra la fronte, la quale lo dimostrava edificato per cura di- 
L. Fabrizio che fii Console sotto Augusto. 

TEMPIO DI ESCULAPIO . Tre tempj sono registrati 
nel catalogo di Vittore esservi stati nell'isola Tiberina, cioè 
uno dedicato ad Esculapio, F altro a Giove ed il terzo a 
Fauno. Il primo di questi, detto di Esculapio per essere sta- 
to innalzato al serpente trasportato da Epidauro ed adorato 
com(! nume, si dimostra principalmente dal Nardini, con 
i seguenti vcm di Ovidio, essere stato piìi verso la parte 
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dcir isola che era premuta dall* acqua , di quello che lo 
fosse se stava nel luogo ora occupato dalla Chiesa di S* 
Bartolommeo , come si situa da diversi topografi (3). 

Sacras^ere patres hac duo tempia die 
Accepit Phaebo^ Njrmphaque Coronide natum 
Insula^ dividua quam prenUt amnis aqua (4). 

Però questo tempio , come il più nobile fi*a quelli che stava* 
no ivi innalzati, sembra che fosse collocato circa nella paite 
media dcirisola, e nel luogo posto di prospetto alla suddet* 
ta Chiesa. 

TEMPIO DI GIOVE. Con i seguenti altri versi di 
Ovidio, che succedono ai riferiti, si pone il tempio di Gio- 
ve congiunto a quello di Esculapio. 

Jupiter in parte est: coepit locus uniis lUrwnque^ 
Junctaque sunt magno tempia nepotis avo. 

' Tale congiunzione sembra che qui si debba intendere per 
essere stati questi tempj posti Tuno di faccia alFaltro e riu- 
niti col porticato che formava il recinto avanti al tempio 
di Esculapio e che serviva per esporre gl'infermi. 

TEMPIO DI FAUNO. Il terzo tempio poi che stava 
in quest'isola, e che era consacrato a Fauno, si designa con 
i seguenti altri versi di Ovidio, essere stato in quella parte 
che era rivolta alla corrente dell'acqua, cioè verso il ponte 
Sisto. 

Idibus agrestis fumant A Ilaria Fauni ^ 
Hic ubi discreta insula rumpit cu/uas (5). 

(3) Nardini. Roma antica Lib. 7. e. i a. 

(4) Ot^idio, Fiuti Lib. i. v. 296. 

(5) Ovidio. Fasti Lib. a. 
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CIRCO DI NERONE. Nella parte del Trastevere che 
era situata fiiori deirantico recinto Aureliano, tanto sulFalto 
del monte che nel basso lungo il fiume, non si trovano resti 
di alcun grande antico edifizio, a riserva del ponte che dalla 
Città serve per comunicare in tale parte del Trastevere, de- 
nominato dagli antichi, secondo Vittore, Gianicolense, per- 
chè metteva verso il Gianicolo; il quale essendo quindi star 
to riedificato da Sisto V. acquistò Fattuale denominazione 
di Ponte Sisto . Nella valle poi che si trova tra Testremitìi 
settentrionale del Gianicolo ed il Colle Vaticano, benché 
per la immensa fabbrica della basilica di S. Pietro ivi eret- 
ta, non vi sia rimasto alcun avanzo di antico fabbricato, si 
hanno però bastanti indizj per riconoscere la precisa situa-* 
zione del circo di Caligola e di Nerone. Imperocché fu ivi 
ritrovato T obelisco che Caligola fece venire dall'Egitto per 
r adornamento della Spina di tale circo, il quale fu quin- 
di trasportato sotto il Pontificato di Sisto V. nel mezzo della 
piazza di S. Pieti-o; come ancora diverse pai*ti del triplice 
recinto delle mura, e delle arenazioni che sostenevano i se- 
dili intorno al circo, furono scoperte nel!" edificare la Basilica 
Vaticana. Secondo poi quanto si deduce da un manoscritto 
del Grimaldi riportato nella Roma sacra del Martinelli e 
ripetuto da varj altri scrittori , si pretende che il circo fosse 
lungo solo palmi Romani 720, e largo col triplice recinto 
palmi 400, e che la estremità curvilinea fosse situata verso 
il principio della scala, che metteva nel portico posto avanti 
alla primitiva Basilica, ed i suoi lati giungessero sino alia 
Chiesa di S. Marta, ove si credevano essere state le carceri. 
Ma il Fontana nella sua grande descrizione Vaticana con 
più verosimiglianza pone la parte curvilinea del circo verso 
il monte alla Chiesa di S. Marta, siccome usarono soventi 
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dì fare gli antichi in simili circostanze, e fa egli pervenire 
i lati del circo sino incirca la metà della piazza di S. Pie- 
tro, rendendo in tal modo le proporzioni delFedifizio più 
uniformi a quelle degli altri circhi. Una tale maggior lun- 
ghezza si trova pure approssimativamente confì*ontare col 
prendere per punto stabile il luogo, ove (u ritrovato Tobe- 
lisco, che doveva corrispondere evidentemente alla metà 
della Spina, e dando alla parte del circo che stava verso le 
carceri un terzo circa di più della parte che era situata 
verso Testremita semicircolare, la quale si stabilisce essere 
stata dove fu edificata la Chiesa di S. Marta. Questo circo 
si dice costrutto negli orti di Caligola e di Nerone i quali 
oltre a questo contenevano ancora portici che giungevano 
sino alle sponde del Tevere (6). Questi orti poi pare che 
stassero nella parte sinistra della via Trionfale che dal vi- 
cino ponte, cognito collo stesso nome, si dirigeva verso il 
monte Mario. Di tale ponte rimangono avanzi nell* angolo 
che fa il fiume sotto F Ospedale di S. Spirito. 

CIRCO DI DOMIZIA. Contigui ai descritti orti, ossia 
neir altra parte della medesima via Trionfale verso la mole 
Adriana, vi erano gli orti di Domizia nei quali stava un* 
altro circo, siccome (u riconosciuto allorché sotto il ponti- 
ficato di Benedetto XIV. furono fatti ivi diversi scavi, im- 
imperocchè in tale circostanza si scuoprirono alcuni tratti 
delle sostruzioni e degli ambulacri su cui stavano i sedili 
del circo, come fu pure ritrovata la situazione della Spina 
e delle altre parti del circo . Accanto a questo stesso circo 
fu quindi scoperto parte del lastricato di una via antica che 
gli passava vicino (7). 

(6) Seneca. De Ira Lìh, a. e. 3. 

(7) f^eruUi» Dcscriz. di Roma dtUica ParU li, e. 5. 
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MAUSOLEO DI ADRIANO. Nei medesimi orti di 
Domizia, Adriano fece edificare il grandissimo Mausoleo cbe 
servi per conservare le di lui ceneri, del quale ne rimane 
il masso principale che fìi ridotto a servire di fortezza alla 
Roma moderna. L'architettura di questo insigne monumen- 
to doveva presentare un'aspetto veramente grande e nobile; 
imperocché si conosce essere stato formato da un grande 
basamento quadrato, e sopra questo s'innalzavano peristili 
composti di colonne che circondavano la parte superiore del 
monumento. In alcuni piccoli firammenti dell'antica Pianta 
di Roma N. IX sembra esservi rappresentato il piantato su- 
periore di questo sepolcro; oppure di quello di Augusto che 
stava nel Campo Marzio . Di faccia poi a questo Mausoleo 
Adriano vi pose il maestoso ponte che serve tuttora per co- 
municare dalla Città a tale parte del Trastevere, e che dal 
nome di tale imperatore si disse dagli antichi Elio , e dai 
moderni S. Angelo dalla denominazione del vicino castello . 

SEPOLCRO DI SCIPIONE AFFRICANO. Un'altro 
gran sepolcro di figura piramidale simile a quello di Cajo 
Gestio, ma di maggior grandezza, esisteva sino al tempo di 
Alessandro VI. che lo fece demolire per dirizzare la via 
che conduce a S. Pietro, nel luogo posto accanto alla Chie- 
sa della Traspontina, siccome si trova disegnato nella pianta 
di Roma del Bufalini. Per quanto si deduce da un passo 
di Acrone Scoliaste di Orazio (8), si crede che questo sepol- 
cro appartenesse a quel Scipione soprannomato l'Afiricano, 
che non (u sepolto in quello della sua famiglia che stava 
lungo la via Appia a poca distanza dall'arco di Druso. 

(8) Orazio, Epod. alt Ode 9. 
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DEI CATALOGIU dei REGIORARJ RIPORTATI II« PRINCIPIO 

DI CIASCUIf A REGIONE 



PUBLIO VITTORE 



S 



ENATULA ini. Unum inter papitolium' et Forum, ubi 
magistratus cum senioribus deliberabant. Alterum ad por- 
tam Gapenam. Tertìum citra Aedem Bellonae in Circo 
Flaminio ubi dabatur Senatus legatis, quos in urbem ad- 
mittere noiebant. Quartum senalatum matronarum in Qui* 
rinali. Antoninus Pius Bassiani filìus fecit. 

BiBLioTHECAc XXVUI. pubiicac: ex iis praecipue duae 
Palatina et Ulpia. 

Obelisci magni VI. II in Circo Maximo : maior est 
pedum CXXXU, minor pedum LXXXVIII. semis. Unus in 
Vaticano pedum LXXiI,unus in Campo Martio ped.LXXII, 
duo in Mausoleo Augusti pares singuli ped. XLII. semis. 

Obklisci parvi XLII. In plerìs(|ue sunt notae Aegyp^ 
tiorum. 

PoNTES Vili. Milvius, Aelius, Vaticanus, laniculensis, 
Fabricius, Cestius, Palatinus, Aemiiius, qui ante Sublìcius. 

Campi Vili. Viminaiis, Esquilinus, Agrippae, Mar- 
tius, Codetanus, Bructanus, Lanatarius, Pccuarius. Unus 
ultra Tyberim. Campus Vaticanus extra numerum. 

Fora VII. Romanun quod dicitur Magnum, Caesarìs^ 
Augusti, Boarium, Transitorum, Olitorium, Pistorium, 
Traiani, Aenobarbi, Suarium, Aix:hemorìum, Diocletiani, 
Gallorum, Rusticorum, Cupedìnis, Piscarium, Sallustii. 
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Basilicab XI. Ulpia, PauUi, Vestiui, Neptuni, Ma- 
cidii, Martiani, Vascellarìa, Floselli, Sicinlni, Constanti- 
niana. Basilica Porcia a Porcio Catone facta. 

Thermab XU. Trajani, Titi, Àgrippae, Synacae, Com- 
niodianae, Severìanae, Antonianae, Alexandrinae, quae 
Neronianae, Diocletìanae, Decianae, Constantìnianae, Sep- 
timianae . 

Jahi. Per omnes Regiones incrustati et adomati 8Ì- 
gnis, duo praecipui ad arcum Fabianunif superiora infe- 
riorque . 

Aquib XX. Appia, Marcia, Virgo, Claudia, Hercu- 
lanea, Tepula, Damnata, Traiana, Annia, Alsia sive Al- 
sietina, quae Augusta, Caerulea, Julia, Algentiana, Cimi- 
nia, Sabbatina, Aurelia, Septimiana, Severiana, Antonia- 
na, Alexandrina. 

Vi AB XXIX. Appia, Latina, Labicana, Campana, 
Praenestina, Tiburtina, Collatina, Nomentana, quae Ficu- 
lensis, Salaria, Flaminia, Aemilia, Claudia, Valeria, Ostien- 
sis, Laurentina, Ardeatina, Setina, Quintia, Gallicana, 
Triumphaiis, Patinarla, Ciminia, Cornelia, Tiberina, Au- 
relia, Cassia, Portuensis, Gallia, Laticulensis . 

Capitolia II. vetus et novum . 

AMPHrrEATRA IL -COLOSSI II--GOLUMNAE COCLTOES H. - MACELA U. 
THEATRA HI.- LUDI V. - N AUMACHIAE V. -NYMPHEA IX. -EQUI AENEI 
IIIAURATI XXini.-EQUI EBURNEI XCUIL - TABULAE , ET SIGNA SIN£ 
NUMERO 'AKCVS MARMOREI XXX VI-LUPAN ARIA XLV.-LATRINAE PU- 
BLIGAE CXLUIL - COHORTES PRAETORIAE X. - COUORTES URBAN A£ lUL 
COHORTES VIGELUM VI. - EXCUBITORIA XIIIL - VEXILLA IL COMMUNIA. 
CASTRA PEREGRINA - CASTRA PRETORIA- CASTRA MISENATIUM- CA- 
STRA TABELLARIORUM- CASTRA LECTiaVRlORUM- CASTRA VICTIMA- 
RIORUM - CASTRA SALGAM ARIORUM - CASTRA SALIC ARTORUM-CASTRA 
EQUITUM SINGULARIUM IL - MENSAE OLEARLUi; XXllL M. 
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NOTIZIA DELL'IMPERO 



BlBLIOTHECAX XXVIII. 

Obblisci vi. In Circo Massimo IL minor habet pe- 
des LXXXVIII. semis, maior habet pedes GXXII. semis. 
In Campo Martio unus altus pedes LXXII. s. In Vaticano 
unus altus pedes LXXV. In Mausoleo Augusti II. alti sin- 
guli pedes XLII. s. 

PoKTEs Vili. - Aemilius • Aurelius - Milvius - Su- 
blicius - Fabricius - Caestius - et Probi, 

MoNTES VII. Coelius, Aventinus, Tarpeius, Palatinus^ 
Esquilinus, Vaticanus, et Janiculensis. 

Campi Vili. Viminalis, Agrippae, Martius, Codetanus, 
Octavius, Pecuarius, Lanatarius, et Brutianus. 

Fora XI. Romanum magnum, Caesaris, Augusti, 
Nervae, Traiani, Aenobarbi, Boai*ium, Suarium, Pisto-^ 
rum 9 Gallorum, et Rusticorum. 

BjLsiLicAE X. Julia, Ulpia, Pauli, Vestilia, Neptunia, 
Matidies, Marcianes, Vascolaria, Floscellaria, Constantiana. 

Thermae XI. Traianae, Titianae, Commodìanae, An- 
toninianae, Syranae, Agrippianae, Alexandrinae , Diocle- 
tianae, Constantinianae, Severianae. 

Aquae XVIIU. Traiana, Annia, Marcia, Caendea, 
Claudia, Herculea, Julia, Augustea, Attica, Appia, Alsea- 
tina, Setina, Ciminia, Aurelia, Damnata, Virgo, Tepula, 
Severiana, Antoniana, Alexandrina. 

ViAE XXVIIII. Traiana, Appia, Latina, Lavicana, 
Praenestina, Tiburtina, Nomentana, Salaria, Flaminia, 
Aemilia, Clodia, Valeria, Aurelia, Campana, Ostiensis, 
Portuensis, Janiculensis, Laurentina, Ardeatina, Setina, 
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Tiberina, Quintia, Gallica, Casaa, Cornelia, Triumphalis, 
Patinarìa, Asinarìa, Giminia. 

HOEUM BftRYIAaUII 

Gapitolia n. Girci II. Amphileatra II. Gidosri II. 
Golumnae Cochlides II. Theatra III. Ludi IV. Naumachiae V. 
Nymphea XV. Equi magni XXII. Dei Aurei LXXX. E^ 
bumei LXXBUI. Arci marmorei XXXVII. Porlae XXXVH. 
Vici CGCG.XXin. Aedes GGGG. XXm. Vicomagistri DCG. 
LXXn. Curalores XXVHI. Insulae per tolam urbem XLVI. 
M.DGn. Domus MDGG.XC. Horr. GGXG. Baln. DGGGLVI. 
Lacos quod est putei M.GGG.LII. Pistrina GG.LIIII. Lo- 
panariae XLVI. Latrinae Publicae quod est sicessos GXLIQ. 
Gohortes Praetoriae X. Urbanae DII. Vigilum VQ. quo- 
rum Excubitoria XIIU. Vexilla communia II. Castra £qui^ 
tum Singularorium , Peregrinorum, Ravennatum, Lectica- 
riorum, Silagariorum , Misenatum, Tabellarìorum , Victi- 
mariorum. Mensae Oleariae per totam urbem II.M.GGG. 

Queste sono le principali fabbriche esistenti nelle de- 
scrìtte quattordici Regioni comprese nel recinto Aureliano; 
ma la città si trovava poi circondata da altrì grandiosi edi- 
ùz] che formavano come diverse borgate nel suo d*intomO| 
e che quasi congiungevano il suo abitato a quello delle altre 
citta minori situate in gran parte sui vicini monti. Prìmie^ 
ramente sì trovano esistere grandi resti di tali edifizj su- 
bm*bani lungo la via Appia a poca distanza dalla porta di 
tal nome, tra i quali rimangono considerabili traccie del 
grande Circo denominato comunemente di Caracalla ; ma 
che per una iscrizione ivi rinvenuta negli ultimi scavi, fìi 
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conosciuto (lai Professore Nìbby essere stato costrutto nel 
tempo dì Massenzio 9 e dedicato a Romulo suo figlio (1) . 
Quindi più oltre lungo la stessa celebre via si trovano esi- 
stere altri resti antichi , che, per la loro quantità , tale luogo 
fu denominato volgarmente Roma Vecchia; ed il Ricci cre- 
dette essere ivi stato il Pago Lemonio (2). Con questi fal> 
bricati la Città in tale parte veniva quasi a congiungersi 
con Boville situata a piedi del colle Albano . Lungo la via 
Latina, che usciva dalla Città per la stessa parte, altri resti 
di antichi fabbricati si scorgono, e similmente lungo le vie 
Labicana, Prenestina, Tiburtina, Nomentana, Salara, Fla- 
minia, e le altre tutte che uscivano dalla Citta, i*endendo 
in tal modo il suburbano intieramente coperto di abitazio- 
ni, che doveva presentare F aspetto di una città continuata 
airinfìnito, come precisamente osserva Dionisio a questori- 
guardo, (3) e che si congiungeva con Labìco, Gabi, Pre- 
neste, Tivoli, Nomento, Veji, Ostia, Porto ed alPaltre città a 
cui pervenivano le suddette vie. A questi edifizj si aggiun* 
gevano i molti sepolcri, che stando secondo fuso dei Ro- 
mani situati lungo le vie, adornavano maggiormente questo 
suburbano, il quale invece ora presenta Taspetto di una de- 
serta campagna, e coltivata solo da persone straniere. In que- 
sto stato di cose sono ridotti pure a coltura quei locali stessi 
che erano stati occupati da fabbricati di delizia dai piii ric- 
chi Romani , siccome ne presentano prove i frequenti pre- 
ziosi materiali che T aratro scu>pre continuamente, oltre a 
quelli resti che rimangono sopra ten*a, o che sono cogniti 
per regolari scavazioni. Cosi i sobborghi, le Ville, e le al- 

(i) A'i6/>r. Del Circo volgarmente dello di Caracalla . 
(2) Hitci. DelV antico Pn-^o Lemonio. 
(i^) Dionix. Lib. 4- 

*7 
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tre magnificenze suburbane di Roma furono ridotti a gran- 
di teni menti dei moderni . Non pertanto cessa di essere in- 
teressante questa località, per la sua piìi antica celebrità e 
per le indicate vastissime case di campagna dei Romani : 
imperocché molte di tali posizioni, che erano nei tempi 
pili antichi occupate da Citta dei primitivi popoli, diven- 
nero precisamente nell* ingrandimento delFimpero ville dei 
principali Romani (4). 

Nella ricapitolazione degl* indicati cataloghi dei Re- 
gìonarj si registrano i nomi delle acque che erano portate 
in Roma , e che in acquedotti , parte sotterranei e parte di 
costruzione sopra terra, traversavano la vicina campagna 
Romana. Oltre alle acque descritte diligentemente da Fron- 
tino altre si trovano registrate dagP indicati Regionarj , le 
quali furono chiaramente incondottate dopo T epoca in cui 
si scrissero da Frontino i suoi commentar). Sino alFanno 441 
di Roma furono gli abitanti di questa citta contenti dclFuso 
delle acque, che si attingevano o dal Tevere, o dai pozzi, 
o dalle sorgenti che naturalmente scaturivano nel suolo oc- 
cupato dalla citta stessa; e tra queste maggiormente si sti- 
mava quella detta di Mercurio, di cui ne esisteva la fonte 
presso la porta Capena. Ma neir indicata epoca, essendo 
Consoli Marco Valerio Massimo, e Publio Dccio Miure, fii 
condotta Inacqua Appia da Appio Claudio Censore, il quale 
fu quindi soprannomato Cieco. Si prendeva questa acqua 
nel Campo Lucullano lungo la via Prenestina, tra il setti- 
mo e l'ottavo miglio; e percorreva un condotto di undici 
mihieccntonovanta passi dalla sua sorgente alle Saline, che 
era un luogo presso la porta Trigemina. Era formato questo 

(4) SivaU, LH, 5. 
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acquedotto per undici mila cento trenta passi sotto terrà , 
e per sessanta passi sopra sostruzioni, e sopra archi vicino 
alla Porta Capena. Quaranta anni dopo, essendo Censore 
Mario Curio Dentato con Lucio Papirio Cursore, si condus- 
se in Roma Tacqua chiamata Aniene Vecchio, che si prende- 
va dal fiume di simil nome sopra Tivoli a venti miglia fuo- 
ri della porta Romana, ed il suo condotto si estendeva per 
la lunghezza di quarantatre mila passi , cioè passi quaran- 
taduemila settecento settantotto sotto terra, e duecentoven- 
tidue passi sopra. Dopo anni centoventotto, ossia nelFanno 
di Roma 608, essendo consoli Galba con Lucio Aurelio Cotta, 
si condusse in sino sul Campidoglio T acqua celebre detta 
Marcia dal nome del Pretore Marcio che intraprese a con- 
dottarla. Si prendeva questa sino al trentesimo terzo mìglio 
della via Valeria; ed il suo condotto si estendeva per il trat- 
to di sessantamila settecento dieci passi , parte sotto tetra e 
parte sopra archi vicino a Roma. Pochi anni dopo, cioè nel 
627 di Roma , essendo Consoli Marco Plauzio Ipseo, e Fulvio 
Fiacco, si condusse T acqua denominata Tepula dal campo 
Lucullano, o Tusculano, vicino al decimo miglio della via 
Latina. Dipoi il ben celebre per insigni opere M. A grippa nel- 
Tanno di Roma 724 dal duodecimo miglio della stessa via 
Latina, allacciando altra acqua sopra la Tepula, la portò 
in Roma con un condotto di duemila passi, e si diede il no- 
me di acqua Giulia. Lo stesso A grippa tredici anni dopo 
condottò l'acqua Vergine che si prese dal campo Luculla- 
no vicino all'ottavo miglio della vìa Collatìna, ove tuttora 
esìstono le sorgenti, le quali somministrano la piii grande 
copia di acqua all'abitato di Roma moderna, che si trova 
posto nel piano già occupato dal campo Marzio. Il suo con- 
dulto, come si disse nella descrizione della regione nona, 
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terminava vicino la fronte dei Septi. Circa la stessa epoca 
Augusto condusse in Roma Tacqua Alsietina , detta dal di 
lui nome Augusta, per uso principale della regione Traste- 
verina e della Naumachia, e si prendeva questa dal lago 
Alsietino al decimosettimo miglio della via Claudia . Sotto 
Caligola, e sotto il suo successore Claudio, si portò in Roma 
la ben celebre acqua detta Claudia dal nome di quest* ul- 
timo imperatore, eh* era in bontà considerata la prima do- 
po la Marcia. Scaturiva quest* acqua al trentottesimo mi- 
glio della via Sublacense, e si portava in Roma con un con- 
dotto di quarantaseimiia e quattrocentosei passi, il quale 
per circa una quarta parte era sostenuto da archi di ma- 
ravigliosa costruzione, siccome si conosce dai molti resti 
che tuttora rimangono tanto sparsi nella campagna, che 
neir interno della citta , ove giungevano sino sul Celio . 
Alle descritte acque si aggiunse TAniene Nuovo che si 
prendeva dal canale del fiume in simil modo denominato al 
quarantesimo miglio della via Sublacense; e si portava in 
Roma similmente per una parte sopra arenazioni, le quali 
in alcuni luoghi s'innalzavano sino alfaltezza di cento e no- 
ve piedi; onde a ragione, paragonando queste grandissi- 
me opere con le piramidi degli Egiziani, si ebbe a conosce- 
re che meritavano queste di essere maggiormente celebra- 
te di quelle superflue ed inutili moli cotanto decantate dai 
Greci (5). I condotti delle descritte acque si univano quasi 
tutte vicino a Roma nel luogo chiamato dagli antichi la 



(5) Frontino, De Acqtied, Urbis Bomae Comment. D«»llc nove acque Hourrtf f e 
da Frontino TAniene Nuovo era quella che veniva portita in Koma a maggior altezza. 
A questa succedeva la Claudia , quindi la Giulia , la Tepula , lu Marcia , la Claudi^i , 
r Aniene Vecchio, la Vergine, PAppia, e P Alsietina era quella che aveva un li- 
vello pin I>a5SO. 
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Speranza Veccliìa, che si doveva trovare presso la porta 
Prenestina; imperocché il terreno per tale parte si man- 
tiene a maggiora altezza che negli altri luoghi circonvicini 
(li Roma . Nei tempi posteriori a Frontino si condussero al- 
tre acque in Roma, le quali, insieme alle descritte, giun- 
gevano, secondo Vittora, e secondo la Notizia dell'Impero a 
dìecinove; e queste posteriori acque si diccv.ino Trajana, 
Sabatina, Giminia, Dannata, Antoniana, Algcnziana, Au-* 
relia, Severiana, Settimiana, Alessandrina, e Setina; per 
alcune delle quali (>erò è dubbia tuttora la derivazione. 
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